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passo di alto la cruz  ande  m. 4.200

Milano Malpensa, sabato 8 giugno 2002

Partiamo con l'Alitalia sotto la pioggia e con un cielo grigio in una giornata che sembra autunnale.

L'aereo è pieno di passeggeri tutti diretti a Caracas. Prendiamo posto proprio nelle ultime due poltroncine, vicino al finestrino, dal quale però non riusciamo a vedere la terra che ci sfugge sotto i piedi per la marea immensa di nuvole.

Provvedono gli schermi televisivi distribuiti lungo l'aereo a segnalarci in continuazione la posizione che occupiamo lungo il percorso di 8.000 km.. Viaggiamo ad una altitudine superiore agli 11.000 m., ad una velocità media 990 km/h. e con una temperatura esterna di -55°.

Il viaggio è comodo e tranquillo; di tanto in tanto si apre un varco tra le nuvole e appare la terra tanto in basso e piccola da far pensare a quanto ancora più piccoli siamo noi uomini. Al di sopra di noi il cielo è azzurrissimo da sembrare l'oceano, che, invece, sotto di noi sembra essere il cielo coperto da nuvole.

Dopo nove ore e venti minuti di volo alla vista del mare dei Caraibi, atterriamo con qualche minuto di anticipo sul previsto all'aeroporto di Caracas, molto grande e moderno. Cambiamo i primi euro in bolivares e dopo aver sbrigato le pratiche burocratiche, recuperiamo i nostri bagagli. 

Incontriamo presto il preside Teodori, che si fa riconoscere dal cartello, su cui ha scritto a grandi lettere "prof. Tullio Bonometti". Insieme c'è un taxista italiano, che con la sua macchina ci accompagna all'hotel "Coliseo" in avenida Casanova, nel centro della città.

L'aeroporto si trova circa 30  km. fuori città; già lungo questo percorso appaiono evidenti  i contrasti della grande città sudamericana: ai grattacieli di cemento e vetro si affiancano i "barrios", i quartieri fatti di baracche e di povere case accavallate le une sulle altre, in cui tanta gente vive sotto la soglia della povertà e dove vegeta una criminalità, i cui effetti si sentono in tutta la città.

Sistemati i nostri bagagli in un hotel accogliente e pulito, ci laviamo e usciamo alla scoperta di quella parte della città vicina al nostro albergo. Il tempo a disposizione per la visita non è tanto perché vogliamo ritornare a "casa" prima che scenda il buio. Indossiamo vestiti che ci permettono di mimetizzarci, non prendiamo borse, né orologi da polso, abbiamo sfilato perfino la fede dal dito. 

Nascondiamo soldi, documenti e macchina fotografica sotto i vestiti, secondo i consigli ricevuti e letti.

Visitiamo altri alberghi della zona (Sabana Grande) per confrontarli con il nostro, che viene  a costare 51.000 bs al giorno, senza colazione.

Sulla stessa avenida Casanova ad alcune centinaia di metri ad ovest c'è l'hotel "las Americas": è più bello e costa meno sia il pernottamento che i pasti. Decidiamo per il trasloco, da fare il giorno successivo.

Ci fermiamo all'ingresso della metropolitana a prendere informazioni e compriamo due abbonamenti. Raggiungiamo il centro commerciale "El recreo" in avenida Casanova a poche centinaia di metri dal nostro hotel. E' modernissimo, situato su più piani, affollato da gente tranquillissima,  famiglie,  ragazzi che cenano ai numerosissimi fast food, dove si può gustare una grandissima varietà di piatti.

Qui ceniamo anche noi con un piatto messicano, al cui gusto non siamo abituati, ma che non ci è apparso del tutto malvagio.

Alle 8,00 di sera torniamo a "casa", prima che scenda il buio, quando le strade sono ancora animate. Alle 21,00 andiamo a letto, mentre in Italia sono già le tre del mattino successivo.

Caracas, domenica 9 giugno 2002

Sei ore di differenza di fuso orario scombussolano un po' il ritmo del nostro sonno. Alle 2,00 del mattino siamo già svegli, cerchiamo di dormire ancora e far arrivare l'ora giusta per poterci alzare. Ci facciamo la doccia e in attesa che arrivino le 11,30 ora in cui verrà a prenderci  il preside Teodori, indossiamo l'abbigliamento "mimetico" ed usciamo.

Facciamo colazione con una brioche ed un bicchiere di latte in una panaderia.

Ci spostiamo con la metropolitana prima e con un  autobus dopo, per raggiungere la scuola: conoscere la sua posizione ci serve per prendere la  decisione del trasloco dal nostro hotel.

Torniamo, cambiamo l'abbigliamento ed attendiamo Teodori, di cui saremo ospiti. 

Viene a prenderci con la moglie, ambedue della nostra età (qualche anno in più) ed abruzzesi; con loro c'è il genero, un ragazzo di Santo Domingo, dai caratteri somatici propri del Sud America. 

Ci rechiamo al Club Italiano, alla periferia della città, un posto meraviglioso e lussuoso con parchi, ristoranti, piscine, campi da gioco, saloni per conferenze... pieno di gente quasi tutta di origine italiana, che qui si ritrova come in una immensa famiglia.

Naturalmente è tutto recintato e protetto, occorre il tesserino ( per noi il passaporto) per accedervi. Si trova su una collina e la vista spazia sulla città circostante e su un barrio che le è a ridosso.

Qui pranziamo insieme alla loro famiglia ed ai rispettivi nipoti (10 e 14 anni) dai bei caratteri caraibici del padre.

Dopo il pranzo a base di pesce, ci spostiamo alla casa dei Teodori. Occupa gli ultimi tre piani di un lussuoso palazzo. L'ascensore porta al 13° piano,direttamente nel loro soggiorno che si allunga con una terrazza dalla bella vista sulla città e sul vicino monte Avila.

Bellissime scale interne in legno collegano i tre piani, facendone un lussuoso ed un unico appartamento con più camere, bagni, sale e studi. La terrazza superiore, addetta ai ricevimenti all'aperto, ospita anche due cagnoline.

Le due famiglie (dei genitori e della figlia), che  già vivevano insieme a Teramo in Abruzzo, sono venute in Venezuela circa due anni fa e si fermeranno fino a quando durerà il mandato come preside in questa scuola ( 5 anni).

La figlia insegna italiano nella scuola elementare italiana di Caracas e la moglie è una professoressa andata in pensione dopo 15 anni di servizio.

Tutta la famiglia è gentile, disponibile e simpatica. Si chiacchiera, si prende il caffè e poi ci accompagnano all'hotel.

Cambiamo abbigliamento ed usciamo ancora. Circa alle 20,30 (ore 2,30 in Italia) ritorniamo in hotel, prepariamo le valigie per il trasloco fissato per il mattino di lunedì,  prima di andare a scuola.

Caracas,  lunedì 10 giugno 2002

Teodori e suo genero Francisco vengono a prenderci presto, le lezioni iniziano alle 7,30; scarichiamo i bagagli all’hotel “Las Americas”, regolarizziamo il nostro arrivo alla recezione; Tullio parte per la scuola, io vado in camera, sistemo le robe, lavo la biancheria sporca e mi cimento a capire ciò che trasmette in spagnolo la t.v. che è in camera. 

Verso mezzogiorno scendo nel salotto dell’ingresso, con libri da leggere, ad aspettare Tullio che arriva alle 14,00.

Raggiungiamo la sala pranzo, all’ottavo piano, in una bellissima posizione panoramica. Consumiamo un secondo. Riposiamo pochi minuti e ci prepariamo ad uscire. 

In metropolitana raggiungiamo Plaza Bolivar, il cuore di Caracas. Al centro troneggia la statua equestre del Libertador. Sui lati si affacciano Palazzi Coloniali, la Casa Amarilla (gialla), oggi  sede del Ministero  degli Esteri, e la Cattedrale in stile coloniale. Ci sono anche il Consejo Municipal con il Museo di Caracas e il Capitolio Nacional, sede del Parlamento  venezuelano. Questa piazza è popolata da gruppi politici che a voce alta o aiutati da un megafono tengono infervorati comizi alla platea di passanti.

Vicino a Plaza Bolivar si possono vedere altre importanti case  coloniali, tra le quali quella natale di Simon Bolivar, nato il 24 /7/1783.

A sud del Capitolio si può osservare la bianca facciata neoclassica dell’Iglesia di San Francisco con le dorate pale barocche agli altari e la statua di San Onofre, a cui vengono attribuiti poteri miracolosi. Ci rechiamo al Palacio de Miraflores che osserviamo dall’esterno. É immenso, tutto bianco, si trova su una larghissima strada dal traffico veloce, che viene interrotto al passaggio del corteo per il cambio della guardia al Palazzo Presidenziale.

Queste zone e soprattutto Plaza Bolivar meritano tante fotografie, ma furtivamente ne abbiamo scattate pochissime, soprattutto dopo esserci sentiti additati e minacciati, mentre ci accingevamo a fotografare la cattedrale: abbiamo nascosto subito la macchina fotografica e ci siamo dileguati velocemente.

Con la metropolitana ci siamo spostati al Parque Central, un complesso residenziale fatto di grattacieli collegati tra loro e che ospitano il cuore artistico e culturale di Caracas: musei, teatri, cinema... Ancora più spettacolari, ma forse inquietanti, sono le  due torri di vetro di 53 piani, su una delle quali, la Torre Oeste, é possibile salire e ammirare il suggestivo panorama a 360° della città.

Scendendo il buio, torniamo verso “casa”. Prima di rientrare, ci fermiamo in uno dei tanti fast-food: Tullio prende una pizzetta, io finalmente ho l’occasione di comprare della frutta locale (mango). In ogni luogo la gente è sempre tanta. I lati delle strade sono occupati da file interminabili di bancarelle dagli articoli più vari: camiciole, bigiotteria, audiocassette e C.D., le cui musiche assordanti fanno costante compagnia.

Rientriamo e dalla finestra godiamo la vista da  “presepio” che la collina  di fronte ci offre con le sue luci.

Pensando alle nostre cucciole lontane, ci addormentiamo.  

Caracas, martedì 11 giugno 2002

Abbiamo fatto colazione con la frutta comprata ieri sera. Alla partenza di Tullio, ho riordinato le nostre robe e ho lasciato libera la camera per le pulizie. Ho preso libri, quaderno e penna e sono scesa nell’atrio. Le poltrone sono comode, ma per chi vuole seguire il grande schermo televisivo. Io, invece, dovrei mettere i tappi nelle orecchie per poter leggere o scrivere.

Qui le case, gli alberghi, le auto sono tutti muniti di condizionatore, che secondo me non servirebbe: a Caracas la temperatura è costante tutto l’anno, oscilla dai 22° ai 28°, si sta molto meglio che  da noi. Qui non servono gli abiti invernali, non esistono cappotti e impianti di riscaldamento, basta avere qualche golfino da indossare alcune sere o nei giorni meno soleggiati. Caracas gode di un ottimo clima , grazie alla sua posizione: è vicina al mare, dalla cui umidità è riparata dalla catena montuosa di “El Avila”, si trova a 1000 metri di altitudine e a 12° di latitudine nord. È situata in una valle un po' stretta e lunga che si stende da ovest a est per 20 km; le periferie nord e sud si aggrappano su colline verdeggianti. É densamente popolata, conta più di 4 milioni di abitanti che affollano a tutte le ore metropolitane, strade, centri commerciali, bar, pub, panaderias... Caracas è suddivisa in quartieri (Parque Central, Sabana Grande, Chacao, Altamira...) che si affiancano da ovest a est, lungo un asse percorso dalla linea principale della  metropolitana. Una curiosità: gli indirizzi del centro non riportano il nome delle vie, ma quello delle “esquinas” cioé degli angoli delle strade tra i quali l’edificio si trova. Le strade principali sono denominate  “Avenidas” e i numeri civici non appaiono sui portoni dei palazzi.

Al ritorno di Tullio, dopo il solito cambio dell’abbigliamento, raggiungiamo uno dei più vicini  fast-food per il nostro pranzo, quindi prendiamo la metropolitana, diretti ad una zona a sud-ovest rispetto al centro, per visitare lo zoo. Lo spostamento é abbastanza lungo; di tanto in tanto il treno affiora in superficie, serpeggia tra alti palazzi e sfiora  i vasti barrios che occupano le superfici lasciate libere dai grattacieli. Proseguiamo a piedi per circa 300 metri; alle ore 17,00 siamo finalmente allo zoo, che, purtroppo ha chiuso i battenti un’ora prima. Gironzoliamo, sempre cauti e discreti, tra le bancarelle che occupano il piazzale  antistante la stazione della metropolitana. Riprendiamo il treno per il ritorno.

Chiediamo ad alcune donne dove poter prendere l’autobus per Merida, la più famosa località delle Ande venezuelane, distante 800 km. dalla capitale.

Proseguiamo secondo le indicazioni ricevute, lasciamo la metropolitana e continuiamo a piedi. Ostentiamo disinvoltura e sicurezza mentre costeggiamo un quartiere dall’aspetto misero e degradato. Giungiamo a destinazione: ci troviamo in una grande e un po' caotica stazione di autobus, destinati ai lunghi percorsi. Prendiamo informazioni, cerchiamo di  capire come funziona, incuranti di coloro che si adoperano affinché tu compri il loro pacchetto-viaggio.

Ritorniamo verso "casa", ci fermiamo per la cena, compriamo  due brioches, mezzo litro di latte e due banane per la colazione dell’indomani mattina e finalmente saliamo nella nostra camera n. 303 del terzo piano. Intanto in  Italia è notte fonda.  

Caracas, mercoledì 12 giugno 2002

Prendiamo il taxi per  la  scuola, andare a piedi con giacca e cravatta sarebbe difficile mimetizzarsi. È la prima volta che vado anch’io. Faccio conoscenza con diverse professoresse, tutte disponibili e gentili. Alcune sono qui da tantissimi anni e mi danno consigli, anche discordanti, sul comportamento più opportuno da tenere in questo Paese. La scuola è grande, in una bella posizione ventilata, ha cortili e giardini con  il verde, le panchine e i pali per l’alzabandiera che si effettua tutte le mattine prima delle lezioni. Io mi ritiro in un’aula libera a scrivere col computer. A metà mattinata mi chiamano in sala professori dove una prof. che sta per partire per la Spagna, saluta i colleghi offrendo pizzette e pastine. Tornata al mio computer, faccio conoscenza con la prof. di spagnolo; mi racconta della sua vita in Venezuela, dove è arrivata 39 anni fa dalla Sardegna. Ha 79 anni e insegna ancora, è molto lucida e in gamba. Ha tanta nostalgia della sua terra natale, tuttavia  resterà per sempre qui a Caracas dove vivono i suoi figli, i nipoti e dove è sepolto suo marito.

Una professoressa ci riporta  in macchina all’hotel. Ci cambiamo e usciamo, prendiamo la metropolitana e poi la “camioneta”,  cioè un pulmino che ci porta alla funivia. Saliamo sul monte “ El Avila” che separa Caracas dal mare dei Caraibi. Il punto di arrivo supera i 2000 metri di altitudine. La vegetazione è fittissima, addirittura con palme; ci sono diversi uccelli variopinti, il clima è dolcissimo, spira un venticello piacevole. A sud si stende la città a perdita d’occhio da est a ovest, a nord la vista del mare ci è impedita da uno strato di nuvole che è sotto di noi. La funivia è nuovissima; in vetta c’è un brulichio di gente che lavora alla costruzione di viali, alberghi... e ci sono tanti venditori di hamburger e bevande per i turisti che salgono per una passeggiata.

Scesi in città raggiungiamo una stazione di autobus per informarci sui viaggi per Colonia Tovar, un paesino di montagna dove è rimasta a vivere una comunità di tedeschi, motivo per cui il luogo è stato denominato “la Svizzera del Venezuela”.

Il traffico in città è caotico, si direbbe impossibile e, attraversare la strada in alcuni punti, diventa un’impresa pericolosa nonostante le strisce pedonali. Dopo la nostra solita cenetta, ritorniamo a “casa”. Lavo la roba sporca, la stendo ad asciugarsi in bagno su una gruccetta. Intanto Tullio riscrive gli sms inviati e quelli ricevuti. Finalmente si va a letto. Tullio si è addormentato come al solito con i giornali locali in mano; glieli porto  via e spengo la luce. Sono le ore 22.50, mentre a Ghedi sono già le 4.50 di giovedì. 

Caracas, giovedì 13 giugno 2002

Partiamo più tardi per la scuola perché il preside ha deciso di ritardare l’inizio delle attività per  permettere ai professori di seguire la partita di calcio Italia-Messico. Anche in hotel c’è gente davanti al maxi schermo della tv. A scuola vado anch’io e, dopo i soliti convenevoli, occupo la mia postazione davanti al computer. Trascrivo questo diario  da trasmettere via internet alle nostre figlie, che possono così partecipare alla nostra esperienza. Oggi però sono rimasta molto delusa perchè siamo venuti via da scuola senza che Tullio abbia potuto collegarsi, per cui non ci è stato possibile ricevere posta e neppure spedire. Si cercherà di rimediare domani mattina.

Al pomeriggio, dopo un pasto super veloce ( brioche, tè e banana ), ritorniamo in Plaza Bolivar e visitiamo la casa natale del "Libertador", il museo "Bolivar" e la fondazione Foulton sulla storia risorgimentale del Venezuela. 

Con la  metropolitana ci spostiamo nel quartiere di Altamira, una delle zone più signorili e alla moda di Caracas. Lo percorriamo in parte anche con la  “camioneta” che ci porta  a Sabanieve, da dove parte il sentiero che sale su “ El Avila”.

Pare di stare in un’altra città: il traffico  è più ordinato, le vie e i marciapiedi sono puliti e liberi dalle infinite file di bancarelle e dall’andirivieni delle migliaia di passanti. Tutto è più bello e tranquillo. Incontriamo una ragazza a cui chiediamo informazioni; anche lei ha la nostra stessa meta, quindi procediamo insieme, con il massimo piacere di Tullio che non perde l’occasione  per una lunga conversazione in lingua spagnola. 

Il sentiero è molto ampio e molto ripido. Il passo è sostenuto e si procede velocemente.  Noi, che pensavamo  di individuare l’inizio del sentiero e di ritornarvi un altro giorno per l’escursione, anche senza gli scarponcini adatti, abbiamo ugualmente intrapreso la salita. La vegetazione è bellissima e rigogliosa, è molto fitta e con una grandissima varietà di piante tropicali. Nonostante l’ora, sono già le sei pomeridiane,  è tanta la gente che inizia la salita, per la maggioranza  ragazze che fanno sport, alcune persone portano una pila che servirà loro nella discesa quando sarà buio. 

Dal sentiero si apre la vista sulla città, che sembra infinita. Si fa tardi e decidiamo di scendere. Ritorniamo al quartiere di Chacaito dove si trova il nostro hotel. Ci liberiamo dell’“abbigliamento mimetico”, ci laviamo, io mi metto a scrivere, mentre Tullio prepara il lavoro di domani.

Ora l’orologio segna le 21.40 ( le 3.40 in Italia), chiudo questa pagina di diario; mandiamo tanti bacioni alle nostre bimbe lontane  e ci addormentiamo.

Caracas, venerdì 14/6/02

Stamattina all’ingresso della scuola c’erano tanti uomini: ricorre oggi la festa del papà e i bambini più piccoli li  dovranno festeggiare.

Questa scuola ospita alunni dalla materna al liceo, si distinguono non soltanto dalla statura fisica, ma anche dalla divisa. I bambini della scuola materna indossano una maglietta gialla, quelli delle elementari una maglietta bianca, i ragazzi delle medie azzurra e quelli del liceo beige, su pantaloni blu o jeans. La scuola è privata, le famiglie pagano per la frequenza dei loro figli; gli utenti sono in gran parte di lingua spagnola. I professori sono quasi tutti italiani,  la maggioranza è qui da tantissimo tempo, ha la doppia cittadinanza e sente il Venezuela come la propria terra.

Si avvicina l’ora dell’uscita e gli studenti si sono riversati nel cortile. Sotto lo sguardo pietrificato della statua di Agustin Codazzi, a cui è intitolata la scuola,  le bandiere italiana e venezuelana sventolano in cima alle loro aste, le ragazze  fanno comunella alle panchine,  sotto l’ombra di immensi alberi  su una collinetta, i ragazzi  giocano a calcio, a basket...in attesa che i genitori li vengano a prendere. Nessuno va a casa da solo, in portineria c’è un bidello e con il megafono chiama l’alunno, il cui genitore è venuto a prelevare.

Sono uscita in giardino anch’io. Non sembra il cortile di una scuola: è in parte in piano , in parte in collina, ci sono scalette, gradoni, sentieri, alberi grandissimi, fiori, angoli con tavoli e panchine in muratura dove sto scrivendo in questo momento, campi  da calcio , da tennis, da basket che vengono usati anche per le attività di educazione fisica,  un piccolo bar e tanti uccelli che vengono a beccare gli avanzi delle merende. Sopra il muro di cinta, si innalza il verde degli alberi circostanti e si gode anche  di quello della montagna tanto vicina, che sembra si possa toccare con mano.

Passiamo il pomeriggio al “Parque del Este”. È il parco più grande della città, dove la gente va a passeggiare, a correre, a riposare. Ci sono alberi giganteschi, fiori e piante meravigliosi come il giardino dei cactus, ci sono laghetti, voliere e il planetario…  Si possono vedere coccodrilli, iguane, scimmie, tartarughe, aquile, pappagalli e altri uccelli coloratissimi. Non mancano giochi per i bambini, i pedalò per spostarsi sul laghetto, dove si può visitare una caravella e tanti angoli romantici per innamorati.

Ceniamo e torniamo in hotel. Saliamo a prendere il caffè al bar dell’ultimo piano, dove lo sguardo abbraccia buona parte di Caracas by night.

Caracas, sabato 15 giugno 2002

Oggi a scuola è tutto molto tranquillo, la settimana scolastica si conclude il venerdì e stamattina ci sono solo gli allievi  impegnati per la  prova d’esame.

La  professoressa Bovina, che ha viaggiato molto per il Venezuela, ci ha indicato i luoghi da visitare e le modalità di spostamento. La stessa professoressa è stata nella scuola italiana di Addis Abeba l'anno prima che Tullio vi presiedesse gli esami di licenza media, così abbiamo scoperto conoscenze comuni.

Probabilmente passeremo l'week-end a Colonia Tovar, una zona montana, “ la  Svizzera del Venezuela”, che dista circa  70 km. Da Caracas. Ci sposteremo in autobus, partendo il sabato pomeriggio e facendo ritorno domenica sera. Intanto abbiamo già preparato i bagagli da depositare in hotel, per lasciare libera la camera.

Alle ore 14,30 con la metropolitana raggiungiamo la fermata dell’autobus per Colonia Tovar. Uscendo dalla città attraversiamo quartieri periferici dall’aspetto chiaramente degradato, proprio da terzo mondo. Anche l’autobus  su cui viaggiamo è alquanto vecchio e, dove la salita diventa più ripida e lunga, sembra faticare. Il viaggio non è diretto e circa a metà strada cambiamo mezzo. Saliamo su un “carrito”, cioè un furgone dalla capienza di circa venti persone; parte quando tutti i posti risultano occupati.

La strada è sempre ampia e il paesaggio circostante è proprio quello di montagna. Raggiungiamo quasi i 2000 metri di altitudine,  invece degli abeti e dei larici, vediamo ancora latifoglie, banani e palme.

Per quasi tutta la durata del viaggio scende una pioggia battente e la nebbia avvolge ogni cosa, riduce la visibilità e nasconde le montagne.

Attraversiamo altri centri abitati: sono poveri e per alcuni aspetti richiamano alla mente l’Etiopia. Giungiamo a destinazione.

Colonia Tovar è una bella località turistica, situata in mezzo alla foresta della Cordigliera della costa. È una cittadina fondata nel 1843 da un gruppo di coloni tedeschi trasferitisi qui. Ha conservato la cultura e le abitudini tedesche. Le donne che servono nei ristoranti, nei bar e nei negozi indossano i costumi tradizionali. Sembra un pezzo di Germania persosi nella nebbiosa foresta venezuelana. Lungo le strade in continuo sali-scendi, si affiancano ordinate e uguali bancarelle di souvenir, verdure e frutti e non si può fare a meno di prendere una coppetta di fragole alla panna.

Cerchiamo un posto per dormire. Ne scegliamo uno meno caro, ma bello. È una camera con bagno, semplice, pulita e accogliente, situata al piano terra, in un giardino fiorito, in mezzo ad altre casette, immerse nel verde di un pendio. Sistemate le nostre poche robe, ci fermiamo ad ascoltare la messa nella chiesa principale e poi torniamo alla nostra posada.   

Colonia Tovar, domenica 16 giugno 2002

Ci svegliamo presto, come al solito, ancora prima delle otto consegniamo la chiave della camera e ci dirigiamo al centro turistico con l'intenzione di salire al pico Codazzi e  fare con la jeep di una agenzia turistica un giro di due ore nella foresta, dove vedere il cedro gigante.

La pioggia intermittente e la nebbia persistente ci impediscono di fare tutte due le esperienze, così a mezzogiorno riprendiamo l'autobus per il ritorno a Caracas; a metà percorso ci fermiamo a El Yunkito per cambiare carrito e decidiamo di visitarlo. Il paese è piccolo, ma tutta la gente si è riversata sulla strada dove i gestori dei numerosissimi ristoranti, fast food e bancarelle invitano i clienti offrendo loro bocconcini unti e fumanti. Tra negozianti, ambulanti, acquirenti, passeggeri e traffico di vecchie e lunghe auto, in paese c'è un brulichio senza sosta.

Entriamo in un ristorantino, uguale a tutti gli altri; dal menu esposto non ci è facile capire cosa potremo mangiare; ne indichiamo una portata un po' a caso: ci viene servito un piatto pieno di tanti pezzettini di frattaglie e sanguinaccio cotti alla griglia. Ne consumiamo una parte, non riusciamo a gustarlo, ci costerebbe un sacrificio troppo grande mangiarne ancora; scattiamo alcune foto e partiamo.

Vediamo diversi ranch dove si può cavalcare e tanta gente, nonostante la nebbia e la pioggerella, non rinuncia al picnic domenicale in montagna.

Giunti a Caracas rioccupiamo la camera 303 dell'hotel "Las Americas", ritiriamo i bagagli lasciati in custodia e dopo una doccia ristoratrice, usciamo di nuovo.

Cambiamo altri euro in bolivares presso l'Italcambio del centro commerciale "el Recreo"; prendiamo qualcosa per la cena e torniamo in hotel.

Aggiorniamo la nostra corrispondenza via sms con l'Italia ed andiamo a letto.

Caracas, lunedì, 17 giugno 2002

È la seconda volta che torniamo a piedi da scuola all’hotel; la prima volta è stata sabato, in compagnia della professoressa Bovina che ci ha fatto da guida. Per prudenza , all’uscita dalla scuola, Tullio si è tolto la cravatta e l’ha infilata in tasca insieme all’orologio; io ho avvolto libri, quaderni e tutto il resto in un sacchetto di plastica. Il percorso è lungo forse tre km. in discesa. Domani mattina lo ripercorreremo in salita, poichè la scuola  si trova in una zona più elevata rispetto al centro.

Questo pomeriggio sono arrivati altri tre professori italiani; si sono sitemati anch’essi nel nostro stesso hotel,  due piani sopra di noi, però non li abbiamo ancora visti perchè stanno riposando dopo il viaggio. Li saluteremo domani a scuola, dove faranno parte della commissione per gli esami della maturità liceale.

Nel pomeriggio in autobus abbiamo raggiunto   El Hatillo. Una volta era una cittadina a sé stante,  a 15 km dal centro di Caracas, poi pian piano è stata inglobata dalla capitale, fino a divenirne un quartiere. È molto diversa dal resto della città: la parrocchiale, la piazzetta e le sue case basse conservano  l’architettura coloniale. I colori vivaci con  cui sono tinteggiati i muri conferiscono alla cittadina un aspetto molto particolare.

Per il pranzo prendiamo un “pabellon criollo”,  piatto tipico venezuelano ( carne tagliata a pezzi, riso, fagioli neri, formaggio e  “tajada” cioè banana fritta, tutto in un solo piatto). Non  so  se  è per la  fame, ma  lo mangiamo con gusto. Ci sediamo a riposare su una panchina della piazzetta Bolivar, poi facciamo un giro per le strade principali. Sembra non essere più nella grande Caracas dalle torri e dai grattacieli di vetro, ma in un tranquillo paese spagnolo. Qui tanti “Caraqueños” vengono a trascorrere la domenica in tranquillità.

Riprendiamo l’autobus che ci riporta a Chacaito, il quartiere dove siamo alloggiati.  Riprendiamo a camminare per le ampie e trafficate strade e tra i grattacieli, in cerca degli uffici turistici per le informazioni relative agli spostamenti futuri. Conquistiamo la simpatia di due signore, gestori di un piccolo chiosco per la vendita di giornali, che si prodigano in ogni modo per darci tutte le indicazioni richieste.

Strada facendo, da un venditore ambulante prendiamo una “cachapa”, una frittella fatta di farina di mais, piuttosto dolce, tipo crêpe con dentro formaggio, burro e mortadella: è molto calda e gustosa. Ne diamo una parte ad un mendicante che capita lì, poi completiamo la cena con alcune banane. Compriamo la colazione per l'indomani mattina ed una bottiglia di tè al limone e torniamo in hotel.

Chiediamo dei professori italiani del cui arrivo siamo informati, ma questi non escono neppure dalla loro camera, tanto sono stanchi.

Torniamo in camera, io scrivo, Tullio controlla la  “posta” e ascolta la T.V. in spagnolo.

Caracas, martedì, 18/6/02

Oggi  si disputa la partita  Italia-Corea. Arriviamo a scuola e troviamo gli alunni con maestri, professori, preside e bidelli, tutti riuniti in palestra davanti ad uno schermo televisivo situato su un banco che a sua volta è sopra un tavolo. Quasi tutti i bambini indossano sulla divisa scolastica la maglietta degli Azzurri e sventolano le bandierine tricolori. È un continuo sollevarsi di urla e di slogan, di incitazioni e di imprecazioni da parte dei piccoli e  dei grandi, che seguono la partita. 

Delusi per la perdita degli Azzurri e imprecando contro l’arbitro e la sfortuna, ognuno torna al proprio lavoro.

Anche i professori della maturità arrivano a scuola a partita conclusa, dopo averla seguita al maxischermo dell’hotel.

Intanto che l’ufficio e il computer sono liberi, Tullio scarica da internet la  posta delle nostre figlie; io preparo quella da inviare. Poi leggo notizie sulla storia e sulla politica del Venezuela dal periodo precolombiano ad oggi, sulla geografia, sul clima, l’ecologia, la flora e la fauna, l’economia e le popolazioni, così occupo il mio tempo libero e allargo la conoscenza di questo Paese.

 In Venezuela convivono molte razze. Circa il 70% della popolazione discende da incroci tra razza bianca europea, india e africana. Il resto è costituito  da bianchi per il 21% circa, da neri per l’ 8% e da indios l’1%. La religione dominante è quella cattolica, ci sono anche  protestanti, ebrei e musulmani. La lingua ufficiale è lo spagnolo, al quale si affiancano più di 25 lingue indigene. L’inglese viene studiato nelle scuole come seconda lingua, ma è poco usato.

Tullio, sebbene in alcune situazioni farebbe prima a spiegarsi in inglese, si cimenta a parlare lo spagnolo; ha sempre il dizionario e la grammatica a portata di mano, compra tutti i giorni il giornale locale e ascolta la TV , devo testimoniare che ormai  riesce a colloquiare con tutti. Anche in questa scuola  molti alunni e insegnanti, pur conoscendo  bene l’italiano, parlano comunemente  lo  spagnolo. Io, invece, parlo sempre e solo l’italiano.

Usciti da scuola,  mangiamo un panino e  andiamo a visitare il “ Museo de los Niños”. È un museo a misura di bambino, ma è interessante anche per gli adulti. Lo si potrebbe considerare un grandissimo laboratorio dove si può sperimentare tutto, dal magnetismo alla elettricità, dalla musica alla fisica, dalla meccanica alla fotografia, dal cinema all’estrazione del petrolio ed ai mezzi di comunicazione... In  ciascun  settore ci sono diversi  addetti che spiegano, guidano nell’uso degli strumenti e  delle macchine che sono a disposizione e fanno da animatori ai visitatori e alle numerose scolaresche presenti.

Lasciamo il museo all’ora della  chiusura. Piove e così ci fermiamo a girovagare per l’altissima torre di vetro, simile alle  tristemente famose torri gemelle di New York.  Saliamo  al 38° piano a vedere il panorama della città: così in alto non eravamo mai  stati, se non in aereo. 

Dopo cena  torniamo  a casa e nella hall dell’hotel   incontriamo  i professori italiani arrivati ieri. Chiacchieriamo con loro fino alle  dieci, quindi saliamo  in camera.

Termino questa pagina del diario e andiamo a letto. Domani sera ci troveremo insieme in un ristorante dove il Console italiano a Caracas ha invitato tutti ad una cena di benvenuto

Caracas, mercoledì 19 giugno 2002

La mattinata passa come al solito a scuola. Verso le due pomeridiane torniamo in hotel per il cambio dei vestiti e subito dopo siamo di nuovo fuori: il tempo a disposizione per visitare i musei è molto poco perchè vengono chiusi  presto.

Ci fermiamo presso un ufficio turistico per informazioni sul viaggio all’arcipelago di Los  Roques.

Pranziamo con un’“arepa”( una specie di panino farcito con salsiccia o uova strapazzate) in un ristorantino; poi in metropolitana raggiungiamo Plaza Bolivar, da qui procediamo a piedi verso il Panteon Nacional. Questo si trova nella zona più settentrionale del centro storico, è stato realizzato su una chiesa preesistente distrutta da un terremoto nel 1812. Ora è luogo di sepoltura dei personaggi più illustri del Venezuela. La navata centrale è interamente dedicata a Bolivar, mentre le navate laterali ospitano le tombe di altri personaggi importanti. Altre tombe vuote sono destinate ad accogliere le spoglie da rimpatriare di famosi personaggi morti e sepolti fuori dal Venezuela. La volta del Pantheon è abbellita da dipinti raffiguranti scene tratte dalla vita di Bolivar.

Ci fermiamo a riposare sulla panchina del grande piazzale, intanto arriva una piccola troupe a filmare  alcune scene forse per un film e noi, involontariamente, entriamo in quelle scene, anche con inquadrature molto ravvicinate.

Prendiamo un autobus in direzione nord-est per visitare il “Museo de Arte Colonial”. Questo è allestito nella “Quinta De Anauco”, una bella villa coloniale circondata da giardini, una volta ben lontana dal centro di Caracas, mentre oggi è praticamente un’oasi di verde in mezzo al quartiere di San Bernardino. Per nostra sfortuna le visite sono già sospese, quindi ritorniamo in centro. Presso un negozio di telefonia troviamo il caricatore di batteria a 110 volt , che va bene  per il nostro cellulare, ma torneremo a prenderlo domani  portando con noi il telefonino per verificare l’effettivo funzionamento.

Raggiungiamo un’altra stazione di autobus per prendere altre informazioni sui possibili spostamenti da fare nel prossimo week-end.

Torniamo in hotel, laviamo la roba sporca e ci prepariamo per la cena con i colleghi e il Console.

Viene a prenderci la coppia Teodori. Il ristorante “Tarzilandia” si trova ad Altamira, ai piedi dell’Avila. È molto elegante, fiori e piante tropicali con voliere di tucani coloratissimi accompagnano i vialetti e riempiono gli angoli liberi.

 Ci accoglie il Console, un bel ragazzo di appena 29 anni, in compagnia della sua fidanzata argentina. Siamo in dieci attorno ad una tavola abbellita da un nastro di fiori che la percorre per tutta la sua lunghezza. Alle nostre spalle c’è un altro angolo verde con un laghetto e il canto particolare di una specie di rana fa da sottofondo alla nostra conversazione per tutta la serata. Gli argomenti trattati sono diversi: dal clima salutare di Caracas, ai suoi problemi, alla sua pericolosità, alla difficile situazione politica, alle funzioni e ai compiti di un Console (tra i quali quello di istruirci su tutti gli assaggini e le specialità che ci  vengono offerti).

La cena ha inizio con un aperitivo a base di frutti tropicali, seguono diversi antipasti e una portata a base di carne, che viene servita su taglieri di legno, anzicchè in piatti; la carne è accompagnata da avocado, yuca bollita, tajada (una specie di banana fritta) e salsine dolci e piccanti. Anche il dessert è servito con frutti esotici.

Rientriamo in hotel dopo le 11.00, con noi ci sono i tre commissari degli esami di maturità, manca solo il loro presidente, che dopo la cena si è fermato fuori a “godersi la vita”.

Domani sarà l’ultimo giorno lavorativo della settimana;  forse alcuni professori della maturità si uniranno a noi due e raggiungeremo insieme, in autobus, una località marina dove ci fermeremo fino a domenica pomeriggio. 

Caracas, giovedì 20 giugno 2002

Partiamo a piedi  prima delle sette. Dopo mezz’ora di cammino a passo spedito arriviamo a scuola dove alle ore 7.30 assistiamo alla cerimonia dell’alza bandiera. Questa si tiene tutti i giorni nel cortile d’ingresso; tutti gli allievi sono raggruppati per classi insieme ai propri insegnanti e mentre la bandiera s’innalza, cantano l’inno nazionale. Domani mattina sarà innalzata la bandiera italiana e verrà cantato l’inno d’Italia.

Ritorno alla “ mia postazione”, che ormai non è più solo mia: c’è uno dei commissari che sta preparando una prova d’esame ed io spero di riuscire a usare il computer in tempo perché Tullio possa poi spedire quello che avrò scritto. Finalmente il computer si libera, mi affretto a digitare e la mia pagina è pronta.

Lungo la strada di ritorno a casa, ci fermiamo in un negozio, troviamo il caricabatterie che va bene al nostro cellulare e lo acquistiamo; siamo molto contenti perchè potremo continuare a spedire e a ricevere  gli sms, soprattutto quando verrà a mancare l’amico computer. 

Nel pomeriggio ritorniamo al “Museo de Arte Colonial” che non abbiamo potuto visitare ieri. È una casa coloniale molto grande e ben conservata con tutti i suoi arredi originali. La sua pianta richiama quella delle antiche ville romane, con un cortile centrale circondato da portici, intorno al quale si sviluppa il resto dell’edificio. Oltre all’abitazione del padrone e della sua famiglia, ci sono le officine del fabbro, del falegname... perché all’interno della “Quinta” (villa) i servi dovevano produrre tutto ciò di cui si potesse avere bisogno. Caratteristica è la grande cucina situata sotto il portico: visto il clima mite tutto l’anno non era necessario un ambiente chiuso, inoltre  odori  e vapori si  dileguavano nell’aria, senza inquinare l’abitazione. Non mancano né la stanza per la preghiera, né quella dove ricevere le visite. Molto interessante è il bagno: un canaletto portava l’acqua dall’esterno, attravesava la stanza, si allargava a forma di vasca ,  ritornava di nuovo stretto e continuava il suo percorso uscendo dalla parte opposta. È molto bello anche il giardino interno al patio, con piante di cacao e orchidee  che crescono aggrappate ai tronchi degli alberi. La visita dura circa un’ora, sotto la guida di una ragazza che spiega in uno spagnolo lento e chiaro.

Per la cena usciamo insieme a due professori Daniela e Silvano. Ci fermiamo in un modesto ristorantino a pochi metri dal nostro hotel. Chiacchieriamo fino a tardi. Torniamo a "casa", prepariamo gli zaini per partire l'indomani pomeriggio come previsto e andiamo a letto.

Caracas, venerdì 21 giugno 2002

Siamo partiti a piedi dall’hotel, ma abbiamo dovuto usare la metropolitana e poi l’autobus per non arrivare a scuola inzuppati dalla  pioggia. Alcuni professori sono già arrivati, ci fermiamo nel salottino che è nell’ingresso e ai saluti segue la solita chiacchierata sulla pericolosa situazione politica del Venezuela.

Prima di lasciare la scuola, Tullio tenta più volte di inviare la nostra posta e di ricevere quella delle figlie, purtroppo tutti i tentativi risultano vani perchè non ottiene il collegamento via internet;  siamo costretti a desistere. 

Torniamo in hotel, liberiamo la camera e usciamo con due zaini piccoli. Passiamo dall’agenzia per acquistare i biglietti per l’arcipelago di Los Roques. Prendiamo l’autobus per Maracay con meta Choronì e Puerto Colombia, località marine a circa 160 km da Caracas. Viaggiamo per due ore sotto la pioggia. I vetri oscurati dell’autobus e l’umidità creatasi all'interno del mezzo non permettono una buona visibilità del paesaggio circostante. Giunti a Maracay cambiamo autobus. Per partire aspettiamo che il mezzo si riempia, intanto assistiamo ad un continuo saliscendi di adulti e bambini che vendono bibite, biscotti, cioccolatini... ai viaggiatori. Si riparte che è quasi buio. Ci accompagnano le canzonette allegre di un CD che coinvolgono  quasi tutti i viaggiatori, la maggioranza dei quali sono ragazzi che passeranno  tre giorni di festa al mare perché il lunedì prossimo sarà  festa nazionale. Sia per l’età dei viaggiatori, sia per il clima di festa sembra di partecipare ad una gita scolastica: si canta  e si batte il tempo con le mani.

Arriviamo a destinazione che sono quasi le 10 di sera. Ci troviamo in un paesino pieno di gente, dalle case basse e colorate, dalle finestre con le inferriate e senza infissi ( che non devono proteggere dal freddo). Cerchiamo un posto dove passare la notte tra le tante “posadas”, quasi tutte occupate. Vista l’ora tardi e la scarsa disponibilità di camere libere, ci fermiamo in un hotel del centro, l'unico con due posti ancora vacanti. Varcato un cancello si entra in un cortile coperto, intorno a questo sono disposte tante stanzette, una delle quali è la nostra, contiene due letti ed un ventilatore che facciamo funzionare tutta la notte; ha un bagnetto, ma il lavandino è senza acqua, per fortuna c’è un tubicino per la doccia al quale attingiamo per il nostro bisogno di acqua. 

Non siamo sicuri della pulizia delle lenzuola e andiamo a letto con pantaloni e maglietta.  

Choronì, sabato 22 giugno 2002

Ci mettiamo alla ricerca di un’altra posada; ne troviamo una che pur non avendo il bagno in camera è senz’altro migliore della prima e costa la metà. Ci trasferiamo in questa. Si entra in un cortile con palme e fiori, intorno ci sono le camere; la nostra è piccola, ma pulita e carina. Ha due lettini, un comodino, un cassettone ed un ventilatore. Alla finestra non ci sono infissi, ma soltanto una inferriata e la tenda. Il bagno è nel cortile, pulito e con abbondanza di acqua. Il gestore è un signore tedesco, molto gentile e disponibile a darci informazioni su quello da vedere e da fare.

Ci troviamo a Puerto Colombia, a 2 km da Choronì. Era l’antico porto della città, ora è diventato una località turistica, piena di “posadas”, di ristoranti e di giovani ed è la base per le escursioni a Chuao. 

Chuao è un piccolo e antico villaggio attorno ad una semplice chiesa coloniale. Si trova in mezzo ad una piantagione di cacao. Gli abitanti (1.500 persone) sono quasi tutti neri, discendenti da quelli che fino ad un secolo e mezzo fa erano gli schiavi che lì lavoravano. Ancora oggi lavorano per il proprietario di questa estesa piantagione. L’unica strada che li unisce al resto del mondo è una mulattiera di 4 km che porta al mare. Per arrivare a Chuao, quindi, si deve prendere una barca a Puerto Colombia e poi percorrere a piedi o con una camionetta la "strada" polverosa , attraversando anche un “rio”. 

Decidiamo di andare a Chuao. Saliamo insieme ad altre 15 persone su una delle tante “lance” (barconi a motore), dopo aver concordato il prezzo del trasporto (da 12.000 bolivars chieste, ne paghiamo 2.000 equivalenti a 2 euro). Il viaggio via mare dura circa 25 minuti. Tutti i passeggeri sono apparentemente tranquilli tranne me e Tullio impegnati a tenerci ben saldi con le mani alla panchina per non essere catapultati in mare, mentre la “lancia” sfreccia sulle onde quasi sfiorandole, con la prua sempre all’insù, mentre la poppa batte sulle acque con un continuo saliscendi: ci sembra  di essere capitati sulle montagne russe.

Finalmente sbarchiamo in una spiaggia molto bella con palme e  sabbia finissima, già occupata da numerosi vacanzieri. Prendiamo un vecchio “carrito” e per la mulattiera che attraversa il parco con la piantagione di cacao giungiamo a Chuao.

 Consumiamo qualcosa per il pranzo, poi  gironzoliamo per le stradine ancora polverose tra semplici casette. Scambiamo alcune parole con due signore che ci offrono un pezzo di biscotto al cocco fatto da loro. Saliamo con altre tre turiste locali sul retro di un camioncino, ripercorriamo la stessa stradina tra una fitta vegetazione con alberi giganteschi, manghi, cacao e altre piante, spesso dobbiamo abbassarci in tempo per non essere colpiti dai rami che sfiorano il nostro mezzo. Ritorniamo al mare, facciamo il bagno e sulla spiaggia aspettiamo che si rifaccia il gruppo per l’imbarco del ritorno. 

Sbarcati, visitiamo la “playa grande” che  pullula di vacanzieri giornalieri e di gente che sotto le palme ha fissato la propria tendina. 

Torniamo in centro: è così pieno di gente, di venditori e bancarelle che si fa fatica a passare. Nella piazzetta in riva al mare c’è un palco e da qui parte la musica..., che trasforma in discoteca tutta la piazza; si ballerà fino al mattino, ma noi andiamo a letto prima.   

Choronì, domenica 23 giugno 2002

Hubert, il gestore della nostra posada, ci offre un passaggio con il suo gippone fino all’inizio di un sentiero che scavalca una collinetta e porta ad una spiaggia sperduta.

Incontriamo una coppia di ragazzi e percorriamo insieme il sentiero a tratti ombroso, a tratti soleggiato. Ci troviamo in una spiaggia completamente deserta, facciamo il bagno, ci fermiamo un po' all’ombra di una roccia. Salutiamo i nostri due amici e prendiamo la via del ritorno, entriamo in Choronì, raggiungiamo la piazza e sentiamo il suono di una chitarra  ed il canto dei fedeli che partecipano alla messa domenicale, entriamo in chiesa; l’interno è semplice, le pareti sono colorate, come quelle delle abitazioni circostanti.

Dopo la messa ci fermiamo in un bar, dove prendiamo una “empanada”, un tipo di sofficino, ed un succo per il pranzo, quindi torniamo alla posada. Facciamo una doccia ristoratrice, salutiamo Hubert ed andiamo ad aspettare che l’autobus per Maracay si riempia.

Ripercorriamo con il chiaro la strada  fatta al buio due giorni prima.

Stiamo attraversando il parco nazionale "Henri  Pittier", dal nome del fondatore del sistema dei parchi nazionali venezuelani. Risaliamo per la "Cordillera"della Costa, che correndo da Est a Ovest separa il mare dei Caraibi da Maracay.

Ai boschetti di palma di cocco seguono la foresta fluviale sempreverde e quella  nebbiosa sulla cresta della Cordillera.

Superato il passo si scende verso sud e si ripete la stessa sequenza di vegetazione in senso inverso.

La strada fino a Maracay è stretta e tortuosa e l’autista deve eseguire delle manovre in alcuni tornanti o nell’incrociare alcuni mezzi.

Da Maracay a Caracas percorriamo solo autostrada.

Giunti a "casa", lasciamo gli zaini ed usciamo per la cena; facciamo subito rientro e passiamo la serata scrivendo alle nostre figlie ciò che non ci è stato possibile comunicare prima perchè a Choronì non avevamo né il computer né il cellulare funzionante.

Caracas, lunedì  24 giugno 2002 

Questa mattina  si concludono gli esami.

I professori ci salutano dandoci  un regalo in segno di riconoscimento (un vassoio e un frutto di cacao in legno); quindi andiamo in ambasciata d’Italia per la firma dei documenti.

Nel pomeriggio prepariamo le valigie da lasciare in custodia presso l'hotel che ci ospita ed andiamo in un centro internet poco distante  per comunicare con le figlie.

La sera  ceniamo con i Teodori e la prof. Maria Vettori, vicepreside, ospiti dei membri della Giunta della scuola che in questo modo ci salutano.

Andiamo a letto che è quasi mezzanotte, domani mattina dobbiamo alzarci alle 3,30 per partire per Los Roques.

Caracas, martedì 25 giugno 2002

Ci alziamo alle 3,05, ancora prima che suoni la sveglia. Sistemiamo i bagagli, sbrighiamo  le pratiche alla ricezione dell’hotel e con un taxi ci dirigiamo all’aeroporto.

Nonostante la distanza, il trasferimento risulta veloce, grazie al traffico molto limitato della notte.

Alle 4,30 siamo in aeroporto, dopo il check-in insieme ad altri quindici passeggeri prendiamo posto in un piccolo aereo.

In mezz’ora sorvoliamo i 170 chilometri di mare che separano la costa dall’arcipelago.

Sbarchiamo a Gran Roque, l’unica isola abitata ( 1.200 abitanti), che costituisce il centro dell’arcipelago.

Credevamo di arrivare in un centro moderno, visti i  frequenti voli e i numerosi viaggi organizzati, invece ci troviamo in un paesino dalle strade non asfaltate immerso nella sabbia finissima, con la solita piazzetta dedicata a Simon Bolivar; la gente dell'isola cammina a piedi nudi  o calza semplici ciabatte ed i  negozietti sono mal sistemati.

Le posade presenti sono comunque tante e noi veniamo alloggiati in una delle più belle, è composta da un vialetto  attorniato da una ventina di stanze ben curate.

Alle otto  del mattino con una barca ci avviciniamo ad un catamarano e saliamo a bordo.

È in grado di ospitare fino a 50 persone; i turisti sono una ventina e soltanto noi due stranieri, insieme ad un’altra coppia degli USA.

Il catamarano parte prima spinto da un motore, poi il capitano spiega le vele; la direzione viene data dalla vela più piccola e dal timone. Sul catamarano sono a disposizione caffè, acqua e coca cola con ghiaccio a volontà.

Verso le nove il catamarano si accosta all’isola di Francisqui; il paesaggio è da cartolina: spiagge di arena bianca che contrastano con le diverse tonalità di azzurro del mare secondo i fondali.

Prima le nostre guide ci fanno indossare maschere e pinne e poi con una barca  andiamo ad esplorare la barriera corallina. La visione dei coralli è variegata: sembrano alberelli, insiemi di grandi foglie, grosse palle; questo giardino è tutto attraversato da pesci variopinti, tra cui il pesce papagallo ed il pesce trombetta.

In alcuni momenti si entra in sciami di pesciolini argentei e luccicanti.

A mezzogiorno viene servito il pranzo a bordo del catamarano; sulla spiaggia c’è una tettoia con panche e tavoli, per cui tanti dopo il pranzo scendono dal catamarano per una opportuna siesta, l’ombra è intensa e la brezza piacevole.

Alle 2,00 il catamarano salpa per un’altra isola dove sbarchiamo per una passeggiata lungo la spiaggia.

Il paesaggio, il panorama, il mare sono stupendi per i contrasti della sabbia bianca e le gradazioni di azzurro del mare.

I pellicani sono moltissimi e si gettano in picchiata nel tentativo di catturare qualche pesciolino, mentre gabbiani ed altri uccelli si impegnano a strapparglieli appena tirano il becco fuori dall’acqua.

Tornati a Gran Roque insieme alla coppia Gustavo e Marta in viaggio di nozze da Merida, facciamo una piccola escursione ad una altura su cui sorge un vecchio faro olandese e da dove si gode un’ampia vista sul villaggio, sulle isole vicine con le barriere coralline ed sul circostante mare dalle acque limpide e turchesi. 

A differenza delle altre isole sabbiose completamente piatte, Gran Roque presenta diverse massicce gobbe rocciose, la più alta delle quali raggiunge i 120 metri.

Per le vie sabbiose fiancheggiate da case dai colori vivaci, gli unici veicoli che transitano sono il camioncino della spazzatura, quello che fornisce l'acqua e piccoli filobus elettrici.

Su questa isola si trova una pista di atterraggio per piccoli aerei.

Le banchine sono affollate di pescherecci, imbarcazioni per turisti, yacht di passaggio e pellicani.

La cena viene servita sulla terrazza sabbiosa di un ristorante in riva al mare; ceniamo insieme ai nostri amici sposini, facciamo una passeggiata per il villaggio e torniamo alla posada per dormire.

Los Roques, mercoledì  26 giugno 2002

Ritorniamo allo stesso ristorante per la colazione, alle 8,00 ci imbarchiamo sullo stesso catamarano. Questa mattina il gruppo dei turisti è triplicato.

Ci fermiamo all’isola di Crasquì, la spiaggia è bianchissima, fatta dallo sbriciolamento di coralli e conchiglie. Di queste ci sono mucchi enormi disseminati qua e là; ma non si possono prendere, sono lì a trasformarsi in sabbia; la guida ci spiega che fino ad alcuni anni fa queste conchiglie venivano pescate, svuotate del loro frutto che veniva venduto a caro prezzo e poi abbandonate, si stava rischiando l’estinzione di questi molluschi. Nel 1972 l’arcipelago e le sue acque interne sono stati dichiarati parco nazionale e da allora è proibito raccogliere le conchiglie. Al momento dell’arrivo sull'isola, i visitatori sono tenuti a pagare una tariffa di ingresso al parco.

Armati di pinne e maschera ci dividiamo in due gruppi e partiamo per lo snorkeling, tra coralli di ogni forma e dimensioni e pesci sempre più diversi.

Dopo il pranzo il catamarano fa una seconda sosta in un’altra spiaggia; ne approfittiamo per una nuova nuotata in queste acque meravigliose.

Lungo la navigazione del ritorno chiacchieriamo con la guida. La temperatura media in questi luoghi è di 28 gradi per tutto l’anno con punte massime di 33, le giornate sono molto calde, ma rinfrescate da piacevoli brezze.

I raggi solari giungono quasi perpendicolari, quindi il loro effetto è devastante per chi non prende precauzioni.

Lo snorkeling per i turisti continua tutto l'anno, non si ferma neppure un giorno, quindi per le guide non esistono periodi di  vacanza; la maggior affluenza di turisti si ha in dicembre e gennaio.

Torniamo alla posada, ci prepariamo, salutiamo i nostri amici merideñi e ci apprestiamo a tornare a Caracas.

A Los Roques tutto funziona molto bene per una bella vacanza tranne  il nostro cellulare.

Caracas, giovedì 27 giugno 2002

Si parte per l’Ovest, per il parco di Morrocoy, Coro e  Mérida.

Prepariamo con cura le valigie per prendere l’indispensabile per andare al mare e per tentare di salire i 5.000 m. delle Ande.

Salutiamo i professori della maturità ed in un cybercaffè spediamo una lettera a casa.

Ripartiamo di nuovo dalla stazione della Bandera, alla quale siamo ormai abituati, l’autobus è quasi pieno ed appena arriviamo noi, parte.

Lungo la prima parte del viaggio il controllore continua a chiamare i possibili clienti lungo la strada.

Con le orecchie un po' stordite per la musica dal volume troppo alto, arriviamo a Valencia, dove cambiamo autobus per il parco di Morrocoy. Due signore ci consigliano di visitare  la località di Chichiriviche anziché quella di  Tucacas, perchè è più semplice, tranquilla e vicina alle isole.

Lungo la strada vediamo impianti di idrocarburi e raffinerie di petrolio, molti palmeti  e zone umide con la presenza di fenicotteri rosa.

 Chichiriviche si presenta con un’ampia strada centrale asfaltata, mentre quelle laterali sono polverose. La spiaggia fa anche da porto per le barche dei pescatori, ve ne sono tantissime. Siamo in bassa stagione ed i turisti sono pochi.

Andiamo all’hotel Capri, gestito da un Italiano. Chiediamo notizie sugli scogli corallini; quello più bello è  Cayo Sombrero, ma è un po' lontano, bisogna essere in gruppo per risparmiare sul costo.

Purtroppo siamo senza maschere, vedremo domani il da farsi.

In un cybercaffè spediamo ancora messaggi per l'Italia.

La sera ceniamo in un ristorantino con una grigliata di frutti di mare molto appetitosa

Chichiriviche, venerdì 28 giugno 2002

Ci alziamo alla solita ora, facciamo colazione ed andiamo all’imbarcadero; pur immaginando molto bello lo snorkeling  anche alle isolette vicine, vi rinunciamo sia perchè non abbiamo con noi le maschere sia per la spesa., così prendiamo l’autobuseta per Sanarè,  dove aspettiamo l’autobus per Coro. Arriviamo verso l’una, parcheggiamo lo zaino grande al deposito della stazione ed andiamo a visitare il centro della città.

Coro, oggi 140.000 abitanti, è stata la prima capitale coloniale, ne sono testimonianza la bianca Cattedrale simile ad una fortezza, costruita negli anni 1580-90, le strade e tanti edifici importanti. Tutto il centro è in stile coloniale ed è stato dichiarato patrimonio culturale da parte dell’UNESCO.

In via Zamora vi sono le chiese di San Francisco e di San Clemente, restaurate di recente; nella piazzetta tra le due chiese vi è un piccolo padiglione munito di sbarre contenente la croce di San Clemente, usata per celebrare la prima messa dopo la fondazione della città.

Poco distante vi è la casa dalle Finestre di Ferro, nota per il bellissimo portale con stucchi; l’atmosfera sembra quella dei tempi ormai passati.

Un’altra via molto importante e bella è il paseo Talavera, dove quasi tutte le case sono in stile coloniale( Museo di Arte di Coro, Museo di Arte Alberto Henriquez).

Verso le due andiamo a visitare il parco di Los Medanos, un deserto dominato da dune di sabbia che si innalzano fino a trenta metri; dopo un centinaio di metri da una rotonda con al centro un monumento dedicato alla “Madre” siamo fuori dal mondo civile per trovarci improvvisamente nel deserto.

Prestiamo attenzione per non perdere di vista alcuni punti di riferimento che indicano il luogo da cui siamo entrati e non smarrirci, perché dune e sabbia  ci confondono e le nostre orme spariscono in breve tempo a causa della sabbia spostata dal vento piuttosto forte.

Con l’autobus torniamo al teminale, alle 5,00 ceniamo con zuppa e pabellon criollo e alle 6,00 riprendiamo l’autobus per il nostro viaggio fino a Merida sulle Ande.

A bordo c’ è un bagno e un televisore dal quale vengono proiettati due film. Durante la notte ci fermiamo per due tappe, di cui la seconda a Maracaibo, riusciamo a riposare abbastanza bene e alle 6,00 del mattino arriviamo a Merida nel cuore delle Ande.

Merida,  sabato 29 giugno 2002

Siamo arrivati a Merida alle sei del mattino dopo 12 ore di viaggio; già dalla sera,  poco dopo la partenza, abbiamo indossato i pile più pesanti perchè la temperatura nell’autobus era molto bassa  per il condizionatore che raffredda troppo.

Con il carrito abbiamo raggiunto il centro della città, dove ci siamo messi in cerca di una posada.

Ci siamo fermati alla posada Alemana, modesta e familiare, il cui gestore si è dimostrato subito cortese. C’è un bel patio e si può utilizzare la  cucina.

Merida ha un livello di vita più alto rispetto alle altre città. Al centro della piazza c’è l’immancabile statua di Bolivar, che qui per la prima volta fu definito el Libertador.

La Chiesa, iniziata nel secolo scorso e terminata nel 1958, è costruita in pietra locale .  Nella piazza quattro andini suonano due chitarre e due pifferi tipici delle Ande facendoci ricordare gli Inti Illimani.

Nella calle 8 ci sono quasi tutte le agenzie turistiche che organizzano escursioni sia sulle Ande sia nei llanos.

Il teleferico che porta sulle Ande si trova in fondo alla via nella piazza delle Eroine, ma è fermo perchè siamo in bassa stagione e stanno facendo lavori di manutenzione. Con quello tutto sarebbe più facile. Comunque domani andremo a Los Nevados con una jeep che si prende proprio nella piazza del teleferico.

Dopo un po' di riposo, il pomeriggio ci dedichiamo allo shopping e compriamo un cappello per il sole, un’amaca, uno zainetto dai colori locali e due collanine da portare in regalo.

La parte della città più vicina ad un barrio è un po' pericolosa di sera, ma noi cerchiamo di starne lontani.

Merida è sede di una importante Università ed è piena di studenti.

Nella posada conosciamo una signora colombiana con una figlia di 25 anni, che ha studiato nella scuola italiana di Bogotà.

Los Nevados,  domenica 30 giugno 2002 ( 29° anniversario di matrimonio)

Ci alziamo alle sei, mettiamo negli zaini l’indispensabile, sistemiamo il resto in tre sportine che lasciamo in custodia nella posada ed alle sette siamo già nel piazzale del teleferico da dove parte la jeep per Los Nevados. Tre jeep sono già parcheggiate, ma il gruppo non si forma, la gente è raccolta davanti ad un gigantesco schermo in un bar vicino, a seguire la partita Brasile Germania per la finale della coppa del mondo.

Alle otto finalmente si parte; i turisti sono appena tre compresi noi due, gli  altri viaggiatori sono locali, che ritornano a casa. La più chiacchierona e simpaticona della comitiva è una signora forse vicino alla cinquantina, un po' tarchiata, con un berretto colorato di lana sul capo.

Dice di gestire una posada a Los Nevados e che per 6.000 bolivares offre alloggio, colazione, cena e bagno con acqua calda. L’accordo è fatto.

La jeep che ci trasporta è piuttosto grande, giusta per trasportare 10 persone; esegue il regolare servizio di linea per un tragitto di 50 km., che da un’altitudine di 1.600 sale ai 2.700 m.

La strada nei primi 15 km. è una normale strada di montagna, ma poi si fa stretta, su una cengia  sterrata,  con buche, sassi, pietre nel mezzo e ruscelli da attraversare, le mucche e gli asini però conoscono il codice della strada e così anche se un po' lentamente si mettono da parte per lasciarci passare.

La strada è generalmente a strapiombo  ed i panorami sono da mozzafiato per la paura; ma dopo un po' ci si abitua, l’autista ed i locali sono tranquilli e per oltre tre ore continuiamo in interminabili saliscendi e tornanti.

All’entrata nel parco nella località Pian del Morro una guardia controlla i passaporti, prende il nome e fa pagare 1500 bs come tassa di ingresso al Parco. All’uscita bisognerà telefonare per dare assicurazione che non ci siamo persi.

A metà viaggio ci fermiamo per riposare un po'; c’è una casetta costruita con mattoni di fango, dove una ragazza vende empanadas e succhi di frutta.

Nelle due ultime ore di viaggio incontriamo solo 4 jeep.

Lungo il tragitto vi sono locali che si spostano a piedi da un punto all’altro, comunque troviamo sempre case abitate anche se molto isolate; ogni tanto si vede qualche mucca o capra al pascolo.

Finalmente arriviamo sani e salvi dopo quattro ore di viaggio.

Il paesino, situato a 2.700 m. di altezza, è molto bello e pulito, ha una piazzetta, naturalmente dedicata a Bolivar con una chiesa bianca, il posto di polizia, un ambulatorio medico ed un telefono pubblico. La strada principale è acciottolata, vi sono sei o sette posadas ed altrettanti negozietti.  Ci sono circa 70 abitanti nel centro e 600 sparsi nella montagna. 

Dopo aver sistemato i nostri bagagli presso la posada “Jesús” con Aga, una ragazza polacca di 24 anni,  andiamo a visitare l’hacienda, distante un’ora e mezza di cammino.

Prima scendiamo verso il fiume e quindi dopo averlo attraversato risaliamo dalla parte opposta. Con un po' di coraggio entriamo nella fattoria: vi è un patio che serve anche per raccogliere l’acqua piovana, ci sono tre bambini che non sono a scuola perchè è domenica e che aiutano il padre nei lavori della campagna. Per andare a scuola ogni giorno devono effettuare a piedi tutto il percorso che abbiamo fatto noi venendo dalla posada "Jesus".

Nel ritorno incontriamo un anziano contadino che torna nella sua casa con un’asina che trasporta la legna raccolta.

Altri contadini stanno ritornando a piedi alle loro case sparse per la montagna. Nel paesino c’è un grande andirivieni e nella  nostra posada arriva un ragazzo tedesco che subito si unisce al nostro gruppo. 

La cena è a base di zuppa di verdura con uova strapazzate, platano, riso, trota; per prepararla una signora ha impiegato tutta la sera, mentre il suo bambino di 3 o 4 anni monopolizza l’attenzione di tutti con la sua loquacità e simpatia.

Se domani  il tempo sarà bello,  alle sette e trenta ci sarà la colazione e quindi faremo il trekking fino a Loma Redonda a dorso dei muli per poi il proseguire a piedi fino alla posada Aguada.

Siamo felici di poter festeggiare il nostro ventinovesimo anniversario di matrimonio in questo meraviglioso paesino fuori dal mondo, dove però purtroppo ci mancano le nostre bimbe.

Los Nevados, lunedì 1° luglio 2002

Al nostro risveglio troviamo la brutta sorpresa della pioggia. Il “chico” è già alla nostra posada con la mula, aspetta e spera di accompagnarci, ma il tempo non è clemente: pioviggina, fa freddo e tira vento.

Rinviamo l’esperienza a  “mañana” sperando in una giornata migliore, così restiamo alla posada. Un corridoio d’ingresso porta ad un piccolo patio, sotto il portichetto che circonda da tre lati il patio si aprono nove porte, due delle quali sono dei bagni.

Il quarto lato del patio ospita la cucina con un tavolo e due panche. Le porte non hanno serratura ed un sasso fa da fermaporta. Le finestre delle camere hanno una grata ed ante di legno senza vetri. Il soffitto è fatto di canne ricoperto da tegole e sostenuto da travi.

Anche i  bagni, uno per i  “caballeros” e l’altro per le “damas” offrono un servizio spartano.

La colazione è abbondante: arepe preparate dalla padrona di casa, due uova al tegamino e caffè.

L’arepa ha la forma di una focaccina, è fatta di grano macinato ed impastata con zucchero, bicarbonato e cotta sulla piastra.

Sono le 7,30 e nella piazzetta, al riparo della pioggia sotto la tettoia di una casa,  si stanno radunando i bambini, che alle 8,00 entreranno nella scuola vicina.

Li raggiungiamo, alcuni sono vergognosi, ma riusciamo ugualmente a parlare con loro, intanto altri bambini stanno arrivando avendo percorso a piedi per ore lunghi ed infangati sentieri, incuranti della pioggia. Ci informano che alle 9,30 fanno la ricreazione, ci salutiamo con l’accordo che andremo a trovarli a scuola durante il “recreo”.

La visita della scuola è molto interessante, il maestro, l’unico adulto presente in tutto l’edificio, ci accoglie manifestando grande disponibilità e gentilezza.

Ci fa visitare la scuola: due aule, una cucina e delle panche, dove gli scolari consumano il pasto.

Lamenta la mancanza di locali, di arredi, materiali e sussidi, dovuta alla carenza di fondi. Infatti le aule come il resto dell’edificio, sono molto spoglie, non ci sono armadi, l’unico sussidio è la lavagna con un unico pezzo di gesso bianco da usare in tutte due le aule. Gli infissi delle finestre sono prive di vetri e le ante per la pioggia ed il vento oggi sono accostate, come se la scuola fosse chiusa. Il pavimento in cemento è sporco del fango trasportato dagli stivali dei bambini e nell’aula c’è l’odore dei muli e degli asini presenti nella quasi totalità delle case degli scolari.

Per la scarsità delle aule le lezioni vengono impartite in due turni giornalieri: dalle 8,00 alle 12,30 e dalle 12,30 alle 17,00.

Le sezioni sono pluriclassi con un insegnante al mattino ed uno al pomeriggio. Gli scolari hanno un solo quaderno che raccoglie gli esercizi di lingua, di matematica ed alcune informazioni di storia e geografia. Il libro è usato solo nelle ultime classi e le pochissime  copie devono servire tutti i trenta alunni della sezione. Si ha l’impressione di entrare nella scuola dei nostri nonni: il maestro ha la bacchetta in mano, gli scolari sono disciplinati ed educati ed hanno il compito di imparare a leggere, a scrivere e a far di conto.

Molto interessante è l’incontro con i bambini: mentre i più piccoli sono rimasti a giocare in cortile, i più grandi si siedono ai loro banchi ad ascoltare noi ed a porre domande.

Gli argomenti trattati sono il luogo della nostra provenienza, le differenze tra la scuola in Italia e quella a Los Nevados, le usanze natalizie nei due paesi, l’alternarsi delle stagioni, che in sud America non esiste, i mezzi di trasporto per raggiungere la scuola..., cantano per noi l’inno nazionale venezuelano ed ascoltano poi quello italiano.

La nostra visita dura un’ora, dopo aver scattato una foto alla classe, ci salutiamo. Intanto il tempo si è messo al bello, verso le 11,00 insieme ai due ragazzi polacchi ospiti nella nostra posada ci incamminiamo a piedi lungo la mulattiera per Alto La Cruz e dopo due ore raggiungiamo il ponte della Mezza Luna. Incontriamo lungo il sentiero asini, mucche e bambini diretti a scuola per il turno pomeridiano.

La montagna fino ai 3.000 m. è solcata da numerosi  sentieri che portano a case sparse qua e là, la vegetazione è ancora rigogliosa e diversi torrenti attraversano la mulattiera che in alcuni punti è infangata dalla pioggia caduta precedentemente.

Mangiamo pane con formaggio e biscotti su un ponticello, ci fermiamo a riposare, quindi facciamo ritorno.

Sono le 5,00 del pomeriggio; alla posada sono arrivati nuovi ospiti, così si fanno i turni per essere serviti a cena e per andare al bagno.

Domani mattina ci alzeremo presto e dopo la colazione prevista alle 6,30, tempo permettendo,  partiremo sul dorso  dei muli verso il passo di Alto La Cruz a 4.200 m. per ridiscendere dall’altro versante  alla posada Aguada.

Los Nevados, martedì 2 luglio 2002

Il tempo è bello, c’è qualche nuvola che dà ancora maggiore intensità all’azzurro del cielo. Alle 7,00 la mula su cui caricare i bagagli è già pronta.

Gli accordi sono chiari: la guida ci accompagnerà fino a Loma Redonda  a 4.000 m., dopo aver scavalcato il passo di Alto La Cruz, m. 4.200.

Dopo qualche minuto ci abituiamo a cavalcare sul dorso del mulo e dalle 8,00 cavalchiamo per quattro ore per raggiungere il passo.

I muli sono docili, camminano in modo tranquillo, ma devono essere spesso spronati dal loro padrone quando la salita si fa più ripida. È un’esperienza molto particolare e bella; quando si scende dalla mula, ci si sente un po' strani a camminare, e per diversi minuti le gambe sono tremanti per la lunga ed insolita tensione muscolare a cui sono state sottoposte.

Dopo i 3.500 m. di altitudine la vegetazione arborea sparisce ed il paesaggio è dominato dai “frailejones”, piante grasse che riescono a resistere a queste altitudini.

Arrivati al passo, lasciamo i muli con il loro padrone e, sempre in compagnia di Thomas e Aga, scendiamo verso la stazione della teleferica di Loma Redonda ( collina rotonda).

Subito sotto il passo c’è un sentiero che porta alla cima del Pico Espejo (4.700 m.), ma per arrivarci occorrono altre tre ore di cammino, una guida e l’attrezzatura per passare la notte.

In questo viaggio siamo seguiti a qualche ora di distanza da una coppia di Polacchi sulla trentina, accompagnati da una guida personale.

Noi cerchiamo sempre di essere davanti per avere un eventuale aiuto se fossimo in difficoltà nella individuazione del sentiero. Qualche difficoltà effettivamente c’è perché i sentieri non sono segnati e non abbiamo una cartina molto precisa. I turisti  che vanno in queste montagne si fanno normalmente accompagnare da una guida.

Verso le 4,00 arriviamo al “rifugio” Aguada che è una tipica casa andina costruita con terra mescolata con sterco di animali su una struttura di bastoni. Il pavimento è in terra barttuta, però c’è la corrente elettrica e l’acqua, per il resto manca tutto.

Il rifugio era la casa di Domingo Peña, la grande guida che era salita per prima sulla cima del Pico Bolivar, Pico Espejo e Pico Humboldt.

Attualmente è rimasto solo Pedro Peña, che, qui da trentun anni,  con grande difficoltà riesce a tirare avanti nella gestione in quanto si trova a 3245 m. di altitudine, lontano dalla civiltà.

Gli approvvigionamenti risultano difficili, la guida della coppia polacca, conoscendo la situazione, ha portato con sé della carne da cucinare.

La stanza per gli escursionisti contiene quattro letti a castello, costruiti con bastoni un po' rozzi; il nostro amico Thomas preferisce andare a dormire in un altro “rifugio” a mezz’ora di strada all’interno di un cascinale dove vive una famiglia. Noi ci fermiamo nel rifugio di Pedro, che è molto dinamico nel preparare la cena con zuppa di verdura, spaghetti e la carne portata dalla guida. La buona volontà di Pedro nel pulire è molta,  ma la situazione è quella di un bivacco.

La notte il freddo è intenso e bisogna mettersi parecchie coperte addosso.

Senza questo “rifugio” non avremmo mai potuto fare questo bellissimo trekking oltrepassando i  4.200 m.

Rifugio Aguada, 3 luglio 2002 

Dormiamo con qualche problema per il freddo, durante la notte si è spalancata la porta  per il vento e mi sono dovuto alzare per chiuderla e per mettermi più coperte.

Pedro si è alzato presto per preparare la colazione: caffè, tè, uova al tegamino, arepas e burro.

Usciti dalla camera ci troviamo in un paesaggio bellisimo: il sole illumina da una parte le cime al di sopra di noi, dall’altra una distesa coltre di nuvole simile ad un mare, che nasconde la valle e la città sottostanti.

Aspettiamo i nostri compagni di viaggio Thomas e Aga, che hanno dormito in un altro “rifugio” o meglio presso una famiglia, che vive proprio fuori dal mondo.

Ci incamminiamo verso la discesa, ma dopo una quarantina di minuti, abbiamo qualche problema perchè non riusciamo ad individuare il sentiero. Non ci fidiamo e risaliamo per incontrare la guida con la coppia dei Polacchi, che sarebbe partita dopo di noi.

Con un po' di fatica e di preoccupazione, dopo mezz’ora di risalita incontriamo la guida e quindi in mani sicure riprendiamo la discesa.

Sarebbe stato impossibile effettuare da soli la discesa di circa 1.400 m. di dislvello con una serie inestricabile di bivi e deviazioni; il sentiero spesso è scavato dalla forza dell’acqua della pioggia, altre volte attraversa la foresta tropicale molto fitta.

L’attraversamento della foresta con una guida è una esperienza stupenda perchè si è sempre sotto una coltre di verde e qualche volta è necessario tagliare i rami delle piante che impediscono il passaggio.

Alla metà della discesa la guida taglia prima un ananas e poi un mango e lo distribuisce a tutti noi che gustiamo molto questa frutta tropicale.

Arriviamo sull’asfalto, siamo ritornati nella civiltà; aspettiamo per un’ora e mezza il mezzo pubblico che ci riporta a Merida passando per il paesino di Tubay.

La posada è chiusa, il proprietario è via, per fortuna arriva una ragazza , ospite della posada che ha le chiavi e quindi entriamo con lei e rioccupiamo la stessa camera usata qualche giorno prima.

Finalmente ci è possibile fare una bella doccia. Portiamo la roba sporca in lavanderia ed usciamo per connetterci con le nostre figlie dopo essere stati impossibilitati a farlo per alcuni giorni.

Merida, giovedì  4 luglio 2002

Questa mattina Tullio è andato al terminal degli autobus per acquistare il biglietto di ritorno a Caracas, mentre io mi sono fermata alla posada a sistemare i bagagli.

Intanto è venuto a trovarci Gustavo, che già ci aveva cercato nei giorni precedenti.

Questa mattina ha lezione all’Università fino alle 9,30, dopo passerà a prenderci  per portarci a casa sua. Ci affrettiamo per raggiungere un centro internet per inviare nostre notizie a casa, dopo giorni di involontario silenzio.

Puntuale Gustavo è di ritorno alla posada. La strada  per la sua casa, immersa nel verde,  porta fuori Merida; saliamo per alcuni chilometri su una collina in una zona poco abitata chiamata Vallecito; in mezzo a prati ed alberi con la barba di palo c’è la sua casa.

Questa si trova al piano terra ed è sormontata da un altro appartamento.

Entriamo dalla porta che dà sul retro della casa, questa appare spaziosa e luminosa anche per le pareti basse a mo' di muretto, che separano la cucina e la zona pranzo dal rimanente reparto giorno. Ha tre camere da letto ed un ingresso-soggiorno.

Dal portichetto pende un’amaca che trovo davvero rilassante.

Insieme a Marta vengono ad accoglierci il papà di Gustavo, un signore di 77 anni, dall’aspetto signorile e colto ed una cagna con i suoi cuccioli.

Gustavo ci mostra le foto scattate quando eravamo insieme  a Los Roques e tante altre della montagna, che usa per il suo lavoro di docente universitario presso la facoltà di scienze forestali e di geografo e ricercatore.

Il padre è uno psicologo in pensione ed abita a Caracas; si era fermato a casa del figlio, dove era venuto per il suo matrimonio. Ci parla con passione della musica italiana e nomina tanti cantanti ed attori famosi; conosce molte canzoni italiane degli anni passati, di cui conserva cassette e long playing.

Marta prepara un pranzo vegetariano secondo il gusto di suo marito: zuppa di verdura, piatto con riso, insalata di pomodori, cipolla, avocado, yuca bollita, succo di frutta e caffè.

Gustavo suona per noi al piano alcune musiche famose: per Elisa, il dottor Zivago, Love story ed altre musiche venezuelane e colombiane (Marta è colombiana).

Partiamo tutti quanti in macchina e raggiungiamo una località alta 3.200 m. nel parco della Culata, facciamo una passeggiata a piedi tra cascinali sparsi e campi coltivati a patate.

Nel ritorno verso Merida ci fermiamo a gustare frittelle e fragole con panna. Visitiamo un negozietto di artigianato dove acquistiamo alcuni oggetti ricordo; quindi ci accompagnano alla stazione degli autobus, da dove alle 18,00 ripartiamo per Caracas.

Caracas, venerdì 5 luglio 2002

Dopo aver viaggiato tutta la notte, alle prime ore del mattino arriviamo a Caracas nella stazione degli autobus della compagnia “Expressos de l’Occidente”.

Oggi è festa nazionale,  si ricorda  la dichiarazione dell’indipendenza dalla Spagna,  per cui tutti gli uffici sono chiusi; e noi, dopo aver cercato invano vari posti dove cambiare  gli euro, andiamo in albergo per sistemare gli zaini, lasciare gli oggetti acquistati e prendere quello che ci serve per ripartire ancora. Per il cambio dei soldi dobbiamo aspettare che apra un centro commerciale a mezzogiorno perché al suo interno funziona l’Italcambio,.

Il bolivar si è svalutato del 15% rispetto all’8 giugno quando siamo arrivati.

All’interno del centro commerciale c’è anche un centro internet, quindi spediamo alcune pagine di diario alle figlie. Il centro commerciale è pienissimo di gente che vi passa il giorno di festa. 

Verso sera alle 20,00 ritorniamo alla stazione di Prado Maria, dove prendiamo un autobus-letto per andare verso l'Orinoco; il viaggio dura tutta la notte, ma è tranquillo e dopo essere passati alle 3,00 di notte dalla città di El Tigre, alle 4,30 ci troviamo al terminale di Ciudad Bolivar.

Ciudad Bolivar, sabato 6 luglio 2002

Poichè sono le 4,30 ed è ancora buio, rimaniamo un po' a riposare sulle panchine della stazione degli autobus in attesa che arrivi l'ora  in cui si possa cercare un hotel dove alloggiare.

Controlliamo tutti gli hotel economici consigliati dalla “Lonely Planet” e scegliamo il “Colonial” perchè dopo due notti consecutive passate sui pullman vogliamo un hotel un po' più comodo e tranquillo per riposare bene.

Incontriamo di nuovo la coppia dei Polacchi che avevano fatto con noi il trekking delle Ande.

Dedichiamo tutta la mattinata alla scelta dell’agenzia con la quale effettuare la visita al Salto Angel nel parco di Canaima. Tutte le agenzie offrono lo stesso pacchetto: due notti e tre giorni con l’escursione in barca ai piedi del Salto Angel. Scegliamo quella presso l’hotel Caracas per 185 $.

Nel pomeriggio ci passano a trovare in camera Magda e Maciek, i quali pensano di effettuare un’escursione più impegnativa al Rio Caura, per avere la possibilità di venire a contatto con comunità indigene.

Andiamo con loro all’agenzia e rimaniamo un po' abbindolati sia perché l’escursione al rio Caura è molto interessante, sia perchè il signor Francisco è molto bravo ed accattivante con i turisti.

Dopo una trattativa molto lunga, anche perché non avevamo i bolivares necessari, concludiamo con l’acquisto da parte nostra di due pacchetti: uno per il salto Angel ed uno per il rio Caura.

Le due esperienze saranno certamente interessanti, ma i quattrini necessari sono tanti; ormai la scelta è fatta e cerchiamo di godercela.

Alle 21,00 andiamo a connetterci con internet per mandare un messaggio a casa perché le comunicazioni nei prossimi giorni diventeranno impossibili.

Dopo le 20,00 lungo il Paseo non c’è più nessuno; secondo la maggioranza della gente, si  ha paura di uscire quando c’è buio, mentre secondo altri si tratta soltanto dell’abitudine di stare a casa dopo una certa ora. Torniamo all'hotel frettolosi ed un po' timorosi per le strade ormai deserte.

Ceniamo tardi sulla terrazza dell’hotel, con una bella vista sul fiume Orinoco e sul Paseo.

Sia Piazza Bolivar che il Paseo lungo l’Orinoco sono ben sistemati, mentre il resto della città si presenta sporco e disordinato.

Durante il giorno siamo colpiti dal vedere alcuni indios a piedi scalzi e con un telo che funziona da mutanda-pantaloncino; parecchi raccolgono in grossi sacchi di plastica le lattine delle bibite abbandonate sui marciapiedi. 

Ciudad Bolivar, domenica 7 luglio 2002

Siamo un po' emozionati per le giornate che ci aspettano.

Alle 6,15 siamo pronti con Magda e Maciek per l’escursione al rio Caura che ci metterà a contatto con gli Indios.

Con un po' di ritardo, a bordo di un gippone insieme a due maestre,  parenti della guida, partiamo per Las Trincheras, un paesino di una cinquantina di abitanti sul fiume Caura, da dove partirà la nostra escursione.

Effettuiamo circa 200 chilometri di strada asfaltata verso la città di Maripa, la strada è abbastanza buona ed il gippone, quando può, va ai 120 km. all’ora.

Lungo la strada ci fermiamo per una colazione a base di “tequeños” e di cocacola.

Più avanti si vende del pane dolce fatto cuocere sul bordo della strada e poi messo ad essiccare al sole..

Ci fermiamo per gli acquisti degli alimentari e delle pile per le escursioni notturne.

Prendiamo la deviazione per la pista di Las Trincheras, si percorre la foresta equatoriale estremamente fitta. Ogni tanto si vedono villaggi indios  con capanne di forma circolare ricoperte da foglie di banano. Si vedono Indios con il machete lungo la pista .

Il gippone supera tutte le difficoltà della strada , ma a pochi chilometri da Las Trincheras il passaggio è bloccato dalla caduta di grossi alberi, per cui siamo obbligati  a deviare per un paesino vicino, dal quale raggiungere Las Trincheras via fiume con una barca di conoscenti.

Las Trinceras è un “pueblito” con la possibilità di approdo per le barche. All’ombra di alte piante ed in compagnia di simpatici pappagalli ci vieme servito il pranzo con spaghetti, melone e succhi di frutta. La gente del villaggio passa la domenica scherzando, uno è ubriaco e con una bottiglia di liquore in una mano e con un armadillo appena catturato nell’altra,  fa divertire  gli amici dicendo sciocchezze.

Verso le tre pomeridiane inizia l’escursione in barca. Il Caura è immenso e gonfio e noi andiamo veloci sulle sue  acque tranquille.

Si è piccoli all’interno di un grande fiume, che a sua volta è molto piccolo rispetto alla foresta nella quale scorre.

Lungo il fiume ci fermiamo a vedere le scimmie sulle cime degli alberi. Ogni tanto si vedono piccoli insediamenti indios, una o due famiglie completamente isolate, raggiungibili soltanto attraverso il fiume.

Verso le 5,30 sbarchiamo a Boca del Nechare, dove c'è una  comunità indígena.

Vicino al porticciolo c’è un campamento per noi, di forma circolare, costruito con pali, ricoperto con foglie di banano, tutto aperto intorno.

Il nostro equipaggio: Raphael la guida, Harry il cuoco ed il timoniere, tutti ventenni, monta le amache con le zanzariere; anche se le zanzare non ci sono, potrebbero però servire per altri insetti.

Il villaggio ha una zona centrale che fa da “piazza” con un “campo” di pallavolo, un ambulatorio, una scuola (una sezione per la scuola materna ed una per la scuola elementare), un’esposizione di lavori di artigianato: vassoi intrecciati, cappelli, collane, spade di legno decorate.

Le donne preparano la manioca e la fanno cuocere dopo averla fatta a pezzi e quindi fatta gocciolare. Sono tutti scalzi e vestiti in modo semplice, gli uomini sono a dorso nudo oppure indossano magliette avute in regalo dai turisti; i bambini piccoli sono completamente nudi.

Harry, il cuoco diciannovenne, prepara una cena completa: riso, carne, platano, insalata mista, formaggio grattuggiato e succo.

Al porticciolo uomini, donne e bambini vengono  a lavarsi; per prendere l’acqua da bere vanno con una barca a motore in un canale laterale, dove  è più limpida.

La sera con qualche titubanza da parte di Chella e Magda andiamo a fare una escursione notturna nella foresta per vedere gli animali; il buio è intensíssimo quando spegniamo le nostre pile, riusciamo a vedere una tarantola ed uno scorpione, tutte le preoccupazioni di incontrare giaguari o anaconde sono infondate.

Dalle 19,00 alle 21,00 funziona un generatore per l’illuminazione delle capanne, costruito con la donazione di un Tedesco.

Alle 22,00 dopo brevi chiacchiere ci stendiamo sull’amaca con sopra il “mosquitero”
Rio Caura, lunedì 8 luglio 2002

Nell’amaca abbiamo dormito bene ed abbiamo potuto seguire tutti i momenti della nascita del sole dal primo chiarore dell’aurora all’alba.

Il servizio igienico è abbastanza pulito, composto da un buco al centro di una piccola capanna; per lavarci mettiamo le ciabatte ed andiamo al fiume. 

Alla  famiglia vicina al nostro “campamento” regaliamo due magliette e loro ci regalano in cambio due collane di semi costruite con le loro mani.

Con il sorgere del sole molte persone sono già in piedi a lavorare, ma il loro lavoro è remunerato pochissimo, una donna per fare un cesto impiega una settimana e potrà guadagnarci due o tre euro.

Dopo una abbondante colazione il nostro equipaggio mette amache, viveri ed attrezzature da campo sulla barca e via per circa due ore di navigazione fino ad arrivare a El Playon, una grande spiaggia sul fiume che però in questi giorni è molto piccola perché il livello dell’acqua è più alto di alcuni metri rispetto al solito. Sulla spiaggia vi sono dei campamenti per turisti, mentre un po' più nell’interno vi sono le capanne di due famiglie indigene.

Siamo alla base del Salto Para ed il fiume in questo tratto non può essere navigato; l’irruenza della cascata è forte soprattutto se contrapposto alla calma del fiume.

Alle 11,00 partiamo per una escursione nella foresta per raggiungere un punto panoramico, dove potremo vedere il Salto Para da vicino.

È una esperienza molto bella ed impegnativa; è un’escursione di due ore e mezza, dobbiamo attraversare parti fangose, guadare ruscelli, utilizzare tronchi che fanno da ponticelli, attraversare un laghetto per mezzo di un barcone, che la guida deve prendere e manovrare spingendosi in acqua fino alla cintura.

La foresta è alta una quindicina di metri e si notano vari strati, circa a metà percorso vi è una zona tutta di banane.

Lungo la salita incontriamo una ventina di Indios con una gerla a spalle, scendono a piedi verso El Playon, provenendo da un villaggio distante un giorno di cammino; incrociamo una decina di persone appartenenti ad una famiglia e ciascuno trasporta oggetti come se fosse in atto un trasloco; vediamo altri uomini, donne e bambini.

Questo è l’unico sentiero che mette in comunicazione tre mila Indios sparsi in tante comunità con il mondo “civile” attraverso il Playon ed il rio Caura.

Il rumore sempre più irruente del salto dell’acqua ci annuncia che la meta è vicina. Infatti ci troviamo davanti ad uno spettacolo della natura davvero bello: un fiume largo centinaia di metri fa un salto di 50 m. formando tre cascate nella rigogliosa vegetazione.

Prima di noi è arrivato un gruppo di ragazzi inglesi che sta consumando un pasto sotto una capanna.

Anche per noi quattro, Raphael ha portato sandwich, succo ed acqua.

Conversiamo a lungo con Andres, che si definisce capitano della sua comunità yekwana, Andres abita vicino al Salto Para e con i suoi fratelli sta costruendo un campamento per i turisti.

Prendiamo la strada del ritorno. Gli Indios incontrati il mattino, ora stanno risalendo il sentiero trasportando sulle spalle taniche di benzina, due per ciascuna gerla, del peso di circa 50 chili.

Giungiamo al nostro campamento, ci tuffiamo nelle acque del fiume per liberarci dal sudore. 

Il villaggio non ha la corrente elettrica, ma sotto la nostra capanna viene sistemato un neon collegato con una batteria.

Ceniamo con riso, pollo, insalata, platano ed andiamo a riposare nelle nostre amache.

Il buio è intenso, ma viene interrotto dal bagliore dei lampi del temporale in arrivo. Il rombo dei tuoni si alterna allo scroscio delle onde, sempre più impetuose sulla spiaggetta.

C'è qualche timore che l'acqua possa invadere il nostro campamento, le nostre guide provvedono a bloccare con tavole e sabbia l’ingresso dell’acqua nel campamento, dentro il quale pendono le nostre sette amache.

Questa notte la voce multiforme della natura domina su quella dell’uomo: allo scroscio della pioggia, all’infrangersi delle onde, al rombo dei tuoni si uniscono i fischi degli animali della foresta.

Non si riesce a dormire, temo che la furia delle onde trascini via l'intero campamento,  intanto prego e spero che torni al più presto l’alba e con essa la calma.

Rio Caura, martedì 9 luglio 2002

 La notte è passata  ed a poco a poco il sole si fa strada, l’acqua non è entrata nel nostro campamento, il fiume Caura è tranquillo, ma durante la notte ha invaso le capanne degli Indios.

La colazione viene preparata con cura ed è abbondante, prima di noi partono gli Inglesi con due barche più lunghe, una per le persone ed una per i bagagli e le vettovaglie.

Il viaggio di ritorno si dimostra interessante e vario, ci fermiamo a visitare un altro villaggio Yekwana, dove stanno preparando una poltiglia di terra per costruire il muro di una casa, un uomo con una carriola va a prendere la terra ed altri due la mescolano con acqua impastandola con i piedi. 

Incontriamo prima il maestro della comunità, il quale deve andare ad un convengo didattico organizzato dal Ministero degli affari indigeni. I problemi della scuola  sono veramente tanti perché manca tutto; il maestro dopo ci presenta al capo della comunità; io mi complimento con lui per il dinamismo della sua gente che sta costruendo altre tre case; lui ci dice che sta cercando di progredire, ma che è difficile; l’allevamento di polli e conigli non lo conoscono, dice che hanno tentato l’allevamento dei maiali, ma che essi mangiano troppo e che la foresta non ha cibo per loro. Rimane la caccia che però non va sempre bene.

Ripartiamo per entrare in un altro affluente del Nechare ed ammirare  i delfini che sono veramente tanti.

Il nostro capitano si vuole intrufolare nella selva dove sembra proprio impossibile e pericoloso, si ha un po'  paura perché non ci sembra facile ritrovare poi la via del ritorno nel caño principale. Comunque a colpi di machete si fa un varco tra gli alberi, i rami e le liane per intrufolarsi con la barca.

Per il pranzo sbarchiamo alla capanna di una famiglia indio composta da un capo, con tre mogli ed otto bambini; il sole è cocente e la loro capanna a forma di portico è provvidenziale.

I bambini seminudi e sporchi stanno finendo di mangiare attingendo da ciotole posate per terra e poi giocano bagnandosi e facendosi dispetti.

Si trovano qui per la coltivazione della yuca, ma finita la stagione ritorneranno alla comunità di Boca de Nechare; le condizioni di vita sono di una miseria estrema, tutto è finalizzato alla sopravvivenza e quindi alla produzione ed alla conservazione della yuca.

Tutto intorno è disordinato, sporco, disorganizzato, ma tranquillo.

Passiamo a visitare dopo il pranzo la comunità Pemon, chiamata la Poncha, dove si allevano animali domestici, visitiamo anche la scuola che ha due pluriclassi, le donne stanno lavorando alacremente alla yuca, due la  puliscono, mentre una terza la grattuggia per ottenere un poltiglia che verrà lavorata. Questo villaggio una volta era più abitato, ma circa la metà della gente è andata a lavorare a Maripa, a Ciudad Bolivar o nel Parco di Canaima. Tanti bambini sporchi assistono e giocano.

In un’ora di navigazione ritorniamo alla base di Las Trincheras, dove aspettiamo due ore e mezza perchè arrivi una jeep a prenderci.

L’autista dice che aveva l’acqua nella benzina, che era andato troppo piano e che si era dovuto rivolgere ad un meccanico. Chissà se è vero!

Verso le 22,30 siamo a Ciudad Bolivar dove ci connettiamo in un cybercaffè aperto 24 ore al giorno.

Alle 23,15 siamo nella nostra camera d’albergo.

Ciudad Bolivar, mercoledì 10 luglio 2002

Alle sette e trenta facciamo colazione  con Magda e Maciek sulla terrazza dell’hotel Caracas, l’unico ambiente bello di un hotel brutto e con scarafaggi in bagno.

Facciamo un giro per la città: dalla cattedrale al ponte sull’Orinoco, dalla piazza con una gigantesca statua di Simon Bolivar (12 m.) al Paseo lungo il fiume.

Salutiamo i nostri due amici con i quali abbiamo condiviso sia l’esperienza della montagna sia quella del rio Caura; insieme ad altre due coppie partiamo con un comodo minibus per la cittadina di Paragua che raggiungiamo dopo due ore e mezza di viaggio.

Il paesaggio cambia, pur conservandosi sempre verde, la vegetazione è meno rigogliosa nella zona dove ci sono le miniere di ferro. Ci fermiamo in una pista: è un aeroporto per piccoli aerei che mettono in comunicazione sia con le miniere di diamante, sia con il parco di Canaima.

Dopo un’ora e mezza di attesa all’ombra di una tettoia, arriva il mini aereo che ci porta a Canaima, località base per la visita al Salto Angel, la più alta cascata del mondo. Siamo sei passeggeri, Chella deve sedersi a cavallo tra due seggiolini perchè i posti sono appena cinque.

L’aereo è tanto piccolo da sembrare un giocattolo. Ci imbarchiamo con un po' di diffidenza, comunque è questo l’unico mezzo per raggiungere la nostra meta. Il volo è tranquillo, il pilota è scherzoso; dall'alto si può osservare il passaggio dall’ambiente della savana a quello della foresta equatoriale. Il verde degli alberi alti e fitti diventa foltissimo, inizia un paesaggio pieno di montagne a forma di torri, i famosi tepui, che si innalzano dappertutto stagliandosi dalla selva.

Quando stiamo per atterrare, inizia una pioggia fortissima, ma per fortuna  siamo ormai arrivati.

Per entrare nel parco si pagano 8.000 bs per persona; qui è tutto turistico, saliamo sul retro di un camioncino, veniamo trasportati ad un primo campamento della nostra agenzia.

Siamo un gruppo di otto turisti e dopo un rapido pranzo verso le 3,30 veniamo portati con lo stesso camioncino ad un porticciolo sopra Salto Sapo dove a bordo di un barcone risaliamo il rio Carrao, superando alcune rapide.

Navighiamo per due ore  lungo il fiume in mezzo alla selva costellata di tepui. Scendiamo al nostro campamento che ospita una cinquantina di persone. Nel centro sono già sistemate le amache per tutti, qui non c’è avventura, tutto è turistico e ben organizzato. La cena viene servita alle 6,30, non c’è la corrente elettrica e la luce viene data da lampade a gas ed a petrolio.

Per fortuna non ci sono zanzare. Le amache sono comode ed hanno una coperta per proteggerci dal freddo della notte.

Canaima, giovedì 11 luglio 2002

Ormai siamo abituati a vedere l’aurora e l’alba stando nell’amaca perchè i campamenti sono grandi tettoie senza pareti; dalle prime luci a poco a poco si vede il sole che sorge.

Qui gli orari vengono rispettati e alle sette si fa colazione: latte e caffè con cornflakes ed un piatto di frutta: melone, banana e cocomero.

Alle otto con la stessa barca partiamo per il rio Carrao, il rio Chorun e quindi per il Cañon del Diablo; è molto entusiasmante perchè bisogna continuamente affrontare delle rapide ed il timoniere con un aiutante seduto a cavalcioni sulla prua deve trovare la via migliore per non incagliarsi e rompere la barca ed il motore.

Sbarchiamo in un campamento da dove ci incamminiamo per un sentiero di un’ora nella selva per andare a Salto Angel. Ana, la nostra guida, una ragazza mulatta che parla inglese e spagnolo ci fa vedere delle grosse formiche, le cui punture fanno sentire il dolore per 24 ore, delle piante chiamate bromelie e grosse calle.

Inoltre fa provare a Chella a usare le liane. Andiamo al punto panoramico da dove si può ammirare tutta la cascata, che  è difficile cogliere con un solo colpo d’occhio e fotografare con il grandangolo perchè è molto alta. È la cascata più alta del mondo (1.000 m. di dislivello) anche se non è certamente la più bella in quanto la portata d’acqua è limitata.

Scendiamo alla base della cascata, dove si forma un piccolo lago e su invito della nostra guida facciamo il bagno, l’acqua è piuttosto calda.

Ritorniamo sui nostri passi e nel campamento consumiamo il pranzo: tre pezzi di pollo con patatine immerse in una salsetta ed una fetta di cocomero.

Dopo un breve riposo all’ombra del campamento, essenziale nel primissimo pomeriggio, ci spostiamo in riva al fiume dove qualcuno fa ancora il bagno.

Il ritorno alla base è piuttosto veloce, il timoniere dimostra sempre la sua abilità nel superare le rapide, questa volta in discesa.

Qualche minuto prima dell’arrivo al campamento ci sorprende una pioggia torrenziale, ma ormai siamo arrivati.

Canaima,  venerdì  12 luglio 2002

La sveglia è alle sei del mattino, la colazione alle 6,30 ed alle sette siamo sul barcone diretti a Salto Sapo.

Sbarchiamo e dopo venti minuti a piedi per un sentiero giungiamo a destinazione.

Il Salto Sapo è una cascata che può essere oltrepassata camminandovi sotto tra la caduta irruente dell'acqua e la parete rocciosa. Ovvianemte si giunge alla parte  opposta superando una doccia torrenziale, alla quale Chella rinuncia per proteggere dall’acqua documenti e denaro che ha con sé.

Ci fermiamo su una spiaggia sabbiosa poco distante dal  Salto e ci bagniamo nell’acqua rossastra per l'effetto delle foglie e del materiale disciolto.

Chella non ha con sé il costune da bagno, ma non rinuncia a questo bagno fuori programma, così si tuffa con i pantaloni che indossa.

Ritorniamo in barca al campamento, ci trasferiamo all’aeroporto e a bordo dello stesso piccolo aereo dell'andata ritorniamo a Paragua.

Anche il  pilota è lo stesso che ci ha trasportato qualche giorno prima; sorvoliamo questo tratto a circa 1000 m. di altitudine ad una velocità di 200 km. orari. Scattiamo alcune foto, il volo dura circa trenta minuti.

A Paragua aspettiamo l’auto che ci  riaccompagna all’hotel Caracas di Ciudad Bolivar.

Prendiamo i nostri bagagli e ci dirigiamo alla stazione degli autobus per proseguire il nostro viaggio.

Acquistiamo i  biglietti per l’isola di Margarita; mangiamo velocemente un piatto di riso presso un ristorantino cinese vicino alla stazione ed alle 18,00 ripartiamo.

L’autobus ci scarica verso le 23,15 alla stazione marittima di Puerto La Cruz.

Il traffico per l’isola Margarita è molto intenso, bisogna fare la coda per i moduli, per i biglietti, per la convalida e per salire a bordo.

La partenza è all’una di notte, cerchiamo di trovare il modo per dormire  perché  la nave arriverà all’isola   alle 6,00 del mattino.

Alcuni  passeggeri hanno legato le loro amache ai  pilastri della nave, altri hanno trasportato stuoie e  coperte, noi ci stendiamo in un angolo, ma quando la nave parte, siamo investiti dal vento freddo per la  notte e per la  velocità, una signora venezuelana ci copre con un telo, così passiamo la notte un po’ stretti e rannicchiati, ma senza patire il freddo.

Isola Margarita,  sabato 13 luglio 2002

Con il telo stesoci addosso dalla gentile signora venezuelana,  passiamo bene la nottata; alle 6,00 ci  svegliamo ed alle 6,30 sbarchiamo a Punta de Piedras.

Riprendiamo lo stesso autobus su cui eravamo saliti a Ciudad Bolivar e che ha ancora a bordo i nostri bagagli.

Le strade di Margarita sono  ampie e belle, il livello di vita sembra più alto che nel resto del Paese.

Scegliamo l’hotel Torino poco distante dalla piazza Bolivar.

La mattinata trascorre cercando una casa di cambio, scrivendo con il computer altre pagine del diario da spedire alle figlie, facendo lavare i vestiti sporcati sulle Ande e nella foresta.

Il pomeriggio con l’autobus andiamo a visitare le spiagge della cittadina di Pampatar, ad una decina di chilometri. 

Il paesaggio è pittoresco, le spiagge  sono ricche di palme e piene di barche di pescatori:. Visitiamo il castello che serviva a difendere l’isola dai pirati e che è stato restaurato nell’ultimo decennio.

La città più importante dell’isola è Porlamar, noi siamo alloggiati nella parte vecchia della città, dove si trova la cattedrale, mentre la parte più nuova e grande è costituita da palazzi e da centri commerciali moderni.

Margarita è piena di gente, i prezzi dei negozi sembrano più bassi, è un porto franco per cui non si pagano le tasse sugli oggetti di importazione.

Dopo una cenetta a base di pollo fritto, ce ne andiamo a letto in una camera con aria condizionata comoda e tranquilla.

Isola Margarita, domenica 14/7/02

La mattina con un autobus andiamo al mercato che si trova alla periferia, è molto grande, vi sono soprattutto vestiti, scarpe e oggetti di artigianato.

Chella continua a girovagare in cerca di qualche regalo, l’impresa non è facile perchè ormai il mondo è piccolo e si trovano le stesse cose dappertutto.

Prendiamo dei sottobicchieri caratteristici dell’isola, alcune collanine e braccialetti.

Riprendiamio i nostri bagagli dall’albergo e partiamo in direzione di Rio Caribe.

Andiamo al porto di Porlamar, da dove partono le lance per Chacopata.

Il posto per l’attesa dell’imbarco è molto semplice, alcune signore vendono empanadas ripiene e qualche bibita. Bisogna aspettare un’oretta ed a mezzogiorno si parte.

La lancia è piuttosto grande, contiene una cinquantina di persone, sembra fatta con il fai da te; sulla tettoia vengono sistemati i bagagli più ingombranti.

A poppa ci sono quattro motori, che normalmente si trovano singoli sulle normali barche.

Durante il viaggio si sente molto forte l'urto delle onde, i finestrini devono essere chiusi per non far entrare l’acqua e c’è un grande caldo; alcuni passeggeri vomitano per il mal di mare.

Ad un certo punto un palo che regge il tetto si sposta perchè si è sfilata una vite: nessun problema, raccolgono la vite e lo rimettono a posto.

Dopo un’ora esatta siamo a Chacopata, c’è solo la possibilità di attraccare e scendere sulla terraferma. Vecchi porpuesto ( taxi collettivi) sono in attesa dei passeggeri. Noi ne prendiamo uno per Carupano.

 Il paese di Chacopata è molto povero, la strada è polverosa, intorno lo sporco è dilagante. Il "porpuesto" è stracolmo di persone e di bagagli, quindi parte per Carupano.

Ogni tanto si vedono delle spiaggette con palme, ma i bagnanti sono quasi nulli.

A Carupano, una cittadina di 90.000 abitanti cerchiamo l’autobus per Rio Caribe; non ci sono cartelli stradali,  ci indicano dove fermarci ad un angolo di una piazza. Siamo gli unici turisti e ci sentiamo come pesci fuor d’acqua.

Non ci sono autobus  e si aspetta un "porpuesto", che parte quando è pieno, oppure si possono prendere dei taxi.

Dopo una mezz’oretta di attesa partiamo; vediamo ancora belle spiaggette ed arriviamo a Rio Caribe, una cittadina con case in stile coloniale, che però è inquinata perchè le fogne sono rotte ed i liquami si scaricano sulla bella spiaggetta.

Scegliamo una posada familiare ed economica. All’interno del cortile insieme ad eventuali turisti vi sono anche le famiglie che vi abitano.

La cittadina è molto dinamica. Chiediamo informazioni  per andare alla spiaggia Medina, la più bella del Venezuela.

La sera andiamo a cena nell’unico ristorante che è difficile da trovare, la serranda è abbassata perchè all’interno funziona l’aria condizionata.

Prendiamo una zuppa di pesce ed un piatto di pollo fritto con patatine, accompagnati dalla solita  musica venezuelana ad alto volume.

Rio Caribe, lunedì 15 luglio 2002

Lasciamo la posada alle sette e ci incamminiamo verso la periferia, dove prendere un mezzo per la playa Medina.

Sono le otto del mattino, saliamo sul retro di un camioncino e, quando è pieno, partiamo; lungo il percorso c’è gente che sale e gente che scende: una “professora” scende alla fermata di un paesino ed i suoi allievi liceali che erano stati in attesa del suo arrivo, si incamminano dietro di lei verso la scuola.

Dopo mezz’ora arriviamo ad un bivio, il camioncino continua la sua corsa svoltando a destra, dopo aver lasciato noi e altre due signore, che invece dobbiamo proseguire a sinistra.

La compagnia delle due signore ci è di grande conforto, senza di loro ci sentiremmo persi. Non ci sono mezzi che effettuano il servizio di trasporto su questo tratto, si può continuare a piedi per diverse ore sotto il sole o aspettare qualche passaggio di fortuna altrimenti avremmo potuto prendere un taxi per trentamila bs a Rio Caribe.

Le signore abitano in questa zona, sono tranquille, dicono che a volte capita attendere anche quattro ore per avere un passaggio.

Per noi la notizia è scoraggiante, intanto ci sediamo all’ombra di un grande albero e meditiamo se rinunciare alla decantata spiaggia e ritornare a Rio Caribe; dopo circa  45 minuti di attesa, passa il camioncino della Fondazione per lo sviluppo della penisola di Paria, montiamo tutti quattro. Percorriamo una strada non asfaltata, con buche e tratti sommersi dal fango, tra miserissime casette di terra intorno alle quali gironzolano bambini, cani, maialini ed altri animali da cortile.

Scendiamo dal camioncino, la nostra strada si separa da quella delle signore; continuiamo da soli a piedi per altri venti minuti; non ci sono più case ed il paesaggio intorno si fa bellissimo con fiori e palme di ogni tipo.

Giungiamo alla spiaggia che sembra fatta apposta per le cartoline e la sua vista ci appaga di tutti i disagi provati per raggiungerla. Palme, ombrelloni  fatti di foglie, sabbia, acqua pulita e quattro bambini. Le nuvole scaricano una pioggerella, ma poi appare il sole e vi rimane;  scattiamo diverse foto e facciamo un bagno, rinviando  a dopo la difficile soluzione del ritorno a Rio Caribe.

Sembra una apparizione, ma è la realtà: i due signori che ci hanno dato il passaggio prima, sono ritornati a prenderci, conoscendo la difficoltà che altrimenti avremmo avuto.

Lungo la strada offrono il passaggio ad altra gente del posto e ad un gruppetto di quattro bambini dai 5 ai 7 anni, che portano sportine di pesce. Il telo tirato sopra di noi ci protegge un po' dalla pioggia, ma il vento si fa sentire così forte da regalarci un doloroso torcicollo.

Scendiamo nella piazzetta Bolivar di Rio Caribe, ringraziamo i due autisti che non hanno accettato nessuna ricompensa, prendiamo i bagagli lasciati alla posada e con un porpuesto partiamo per Carupano.

Questa cittadina si presenta piuttosto indaffarata e caotica, noi dobbiamo assolutamente telefonare all’ufficio dell’Alitalia di Caracas per confermare il nostro volo di ritorno in Italia il 19 luglio. Tutto o.k., il ritorno è confermato.

Dopo il pranzo prendiamo un porpuesto perché non vi sono autobus per Cumanà fino alle 18,00. Appena si radunano 5 passeggeri il porpuesto parte.

La strada costeggia il mare e molte  spiagge belle; a metà percorso la nostra macchina si ferma perché si è rotto il cinghiolo dell’alternatore. Riparato il danno,  si riparte.

Moltissimi porpuesto sono vecchi e grandi macchinoni  di seconda mano, provenienti dagli Stati Uniti; vengono guidati a velocità sostenuta per poter effettuare un numero più elevato di percorsi.

All’ingresso di Cumanà  vi è la statua dell’Indio con in mano un grande pesce. 

Scegliamo l’hotel Cumanà poco distante dalla piazza Bolivar.

Andiamo a connetterci con internet per scrivere  e spedire altre pagine del diario.

Ci permettiamo una pausa per la cena e ritorniamo al cybercaffè restandoci fino all’ora di chiusura delle 21,30 con qualche preoccupazione di Chella, che,  quando scende il buio e siamo ancora per strada, vede più pericoli e diventa un po' più ansiosa.

Cumanà, martedì 16 luglio 2002 

Lasciamo la posada alle sette del mattino sia per visitare la città prima che il sole scotti, sia per poter avere più tempo per scrivere il nostro diario da inviare a casa.

Alle otto aspettiamo l’apertura dell’ufficio postale per comprare i francobolli e spedire le cartoline.

Visitiamo piazza Bolivar, piazza Miranda, la Cattedrale, la chiesa dedicata a Santa Ines protettrice della città.

Saliamo al castello più volte ricostruito a causa dei terremoti; qui c’è un ragazzo giardiniere che vedendoci arrivare ci raggiunge e, nonostante sia muto, si adopera in tutti i modi per farci da guida e spiegarci questo e quello.

Ci è difficile capire le sue spiegazioni, però ci dimostriamo soddisfatti e lo ricompensiamo con mille bs.

Prendiamo l’autobus e raggiungiamo il mercato municipale: è grande e caotico, c’è la zona per la vendita della frutta e verdura, quella del pesce fresco ed essiccato, quella della carne, degli indumenti, degli oggetti vari e dell’artigianato.

Lo visitiamo frettolosamente e ci soffermiamo nel reparto dell’artigianato dove, dopo alcune incertezze, prendiamo un’altra amaca, compriamo dei mango che mangeremo nella posada prima di partire.

Ci dissetiamo con un fresco succo di fragole e riprendiamo l’autobus che ci riporta alla posada. Sono le 11,30, consegniamo le chiavi e con i bagagli andiamo al centro internet, prepariamo diverse pagine, ma non riusciamo a connetterci. 

Usciamo a pranzare e poi ritorniamo al computer, ma la connessione è ancora impossibile. Dispiaciuti lasciamo il centro; in autobus raggiungiamo la rotonda dell’Indio, dove prendiamo un porpuesto diretto a Santa Fe nel parco di Mochima.

La strada è molto bella, dapprima è un’autostrada, poi si fa a curve. Anche il paesaggio è bello, soprattutto verso  Santa Fe: il mare rientra tra le coste alte ed il paesaggio fa venire in mente i fiordi scandinavi.

L’unica causa di preoccupazione è l'autista che ha una guida piuttosto veloce e “sportiva” per non dire pericolosa.

Dopo circa 40 minuti arriviamo a destinazione.

Bisogna percorrere circa un chilometro per raggiungere la spiaggia. Ci sembra di essere capitati in un posto diverso da quello cercato; non vediamo nessun cartello di hotel né di turismo. Con un po' di fede( la cittadina si chiama Santa Fe) proseguiamo e finalmente troviamo un primo hotel ed alcuni turisti come noi o meglio di una trentina di anni in meno.

Anche questa volta tutto è andato bene; scegliamo una posada, situata sulla spiaggia a pochi metri dalla battigia e "con i granchi che vengono in camera", comunque ci sembra la scelta migliore; incontriamo una coppia di Salisburgo già vista al Salto Angel e a Rio Caribe ed una coppia di Praga, conosciuta a El Playon, con la quale passiamo la serata.

Il posto è molto tranquillo, riposante e romantico. Il tramonto è stupendo, facciamo un bagno sotto la pioggia.

Domani si andrà per lo snorkeling in isole con coralli.

Abbiamo trovato un punto internet presso un hotel vicino, ma la connessione di sera è impossibile, quindi ritenteremo l'indomani mattina.

Santa Fe, mercoledì 17 luglio 2002

Alle otto del mattino ci presentiamo all’hotel dove è possibile il collegamento internet, però dobbiamo aspettare un’ora per usare l’unico computer collegato  di tutta la zona.

Raggiungiamo il centro del paese per acquistare qualche cosa da mangiare per la colazione e per il pranzo quando saremo sulle isole: pane, formaggio, banane e tè.

Sulla spiaggia, che è nello stesso tempo porticciolo, mercato e centro città, sono ritornati i pescatori, dalle loro barche scaricano cassette di pesce, queste passano su una rudimentale stadera e poi alcune di esse vengono caricate sui camion e trasportate  via, altre restano sui banconi del mercato.

Non si vendono solo pesci, ma anche frutta, verdura, pane di diversi tipi e utensili  vari ...

Le donne friggono le empanadas da vendere; è un continuo pullulare di gente tra baracche, negozietti, casupole di terra, pozzanghere, sabbia e sporcizia.

Dove i turisti  fanno colazione seduti ai tavolini sotto le tettoie delle loro posade oppure sulle stuoie stese sulla spiaggia, tutto è pulito ed ordinato; poco distanti l'uno dall'altro vivono due mondi contrapposti.

In questo Stato del Venezuela più del 30 % della popolazione  vive in  povertà.

Alle dieci insieme ad altri turisti, saliamo su una barca diretti ad una isola per lo snorkeling tra i coralli.

Lungo la navigazione ci imbattiamo in un branco di delfíni, poi in un altro fatto da migliaia di piccoli pesci che formando una nuvola argentata fuoriescono dall’acqua ripetutamente, come stormi di uccelli in volo, sembrano voler imitare i delfini; le loro apparizioni ci sorprendono e sono così improvvise e veloci da renderci impossibile fotografarli.

La prima fermata in mare aperto ci permette di vedere il relitto di un barcone affondato chissà quando; non tutti i passeggeri si tuffano, io resto in barca sia perché non ho le pinne, sia perché risalire a bordo è piuttosto difficile in quanto la barca non ha scaletta nè altri appigli.

La seconda fermata  è presso una spiaggetta, qui la nuotata è possibile a tutti, spostandoci verso le rocce vediamo pesci e coralli. La preoccupazione di soffrire il caldo  risulta falsa perché il cielo è in parte nuvoloso ed addirittura ad un certo momento ci coglie la pioggia.

Tra i sassi ci  sono resti di coralli essiccati al sole, alcuni sono molto grandi e bellissimi.

Sulla via del ritorno ci fermiamo presso un’altra isola. Tuffatici in acqua ci troviamo in un  vero giardino sommerso, vediamo nuovi coralli, quelli visti prima e quelli di  Los Roques sembrano valere poco nei confronti di questi.

Sono coloratissimi, sembrano bouquet di fiori rossi, azzurri, rosa, viola, verdi; agitandovi la mano vicino si richiudono in se stessi nascondendo i colori. Sarebbe bello avere una macchina fotografica subacquea, comunque l’acqua è limpida e dal bordo della barca fotografiamo quelli più vicini alla superficie, pur sapendo che i colori non appariranno come realmente sono.

Sbarchiamo, ci prepariamo per la partenza e salutiamo i nostri compagni del tour. Raggiungiamo a piedi la strada principale da dove  con un minibus partiamo per Puerto La Cruz.

Giungiamo a destinazione alle 18,30, cerchiamo un punto internet dove restiamo fino all’ora della chiusura.

Ceniamo con un kebab presso  un ristorantino vicino alla stazione degli autobus, da dove ripartiremo per Caracas alle 23,45.

Abbiamo da aspettare circa 3 ore, così ci sediamo in una saletta di attesa, qui un televisore trasmette telenovele, lo sforzo di capire lo spagnolo non dà molti frutti, le panchine sono dure e noi siamo molto stanchi.

Alle 23,30 finalmente ci accomodiamo nel buscama (bus-letto), le poltroncine sono comode e possiamo dormire fino alle quattro del mattino ora in cui è previsto l'arrivo alla stazione dell’Oriente di Caracas.

Caracas, giovedì 18 luglio 2002

Ritorniamo all'hotel Las Americas, dove ormai siamo di casa perché ci siamo ritornati ben 5 volte.

Qui si paga parecchio, ma si sta bene. Passiamo la mattinata in un centro internet ed da una  parrucchiera per sistemarci i capelli.

Il pomeriggio facciamo una visita al più grande centro commerciale di Caracas "Sambil". Questo è sistemato su più piani, comprende diverse  piazze e per la sua vastità   al suo interno ci si potrebbe perdere. Ci colpiscono le terrazze  degli ultimi piani perché sono grandissime e trasformate in giardini con ruscelli e cascatelle come se fossimo non all'interno di un palazzo, ma in un parco con ristoranti e luna park.

Il cambio degli euro risulta facile e sempre più conveniente perché il bolivar è in continua discesa.

Nella seconda parte del pomeriggio Chella setaccia le bancherelle del bulevar Savana Grande alla ricerca di collanine, braccialetti, piccoli regali ed  oggetti ricordo; Tullio la segue  con il giornale ed il libro sul Venezuela per non annoiarsi.

Lungo il viale ci sono parecchi giocatori di scacchi intenti alla loro partita. Anche quando scatto qualche fotografia, nessuno batte ciglio per non perdere la concentrazione.

Chella ritorna in albergo soddisfatta per gli acquisti fatti ed il suo desiderio di "mirare y comparare" è stato  ampiamente esaudito. 

Caracas, venerdì-sabato 19-20 luglio 2002

Ritorniamo  in centro a rivedere piazza Bolivar, sempre piena di gente soprattutto all'angolo dei "chavisti", di fronte alla cattedrale..

Visitiamo il museo sacro  e quello della città di Caracas, ospitato in alcune sale del patio del Consiglio Comunale.

Fervono i preparativi perché il 24 luglio è il 450° anniversario della fondazione della città che una volta  si chiamava Santiago De Leon de Caracas.

Dopo gli ultimi acquisti,  alle 13,00 salutiamo il personale dell'hotel e prendiamo un taxi per l'aeroporto.

L'aereo decolla puntualmente alle 16,25 e intanto che la nostra vista coglie ancora la città, mandiamo un ultimo saluto a Caracas e al Venezuela, alla sua gente, ai suoi fiumi, alle sue montagne, ai suoi mari che hanno riempito 43 giorni della nostra vita.

Alle ore 8,00 atterriamo alla Malpensa ( sei ore in più per la differenza del fuso orario) e alle 11,00 siamo alla stazione di Brescia dove finalmente riabbracciamo le nostre carissime figlie Silvia e Anna.

